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In questo saggio vengono esaminati alcuni esempi di ambienti e di edifici per il culto domestico
attestati nella Hispania romana. Delineata la storia degli studi sull’argomento, si evidenzia la meto-
dologia d’indagine seguita che prevede vengano analizzati in una prima parte alcuni casi di vani
interni a domus e a villae, proponendoli dal più antico al più recente e sottolinenandone gli aspet-
ti morfologici strutturali e decorativi e la loro ubicazione all’interno della casa. A questi locali
vengono posti a confronto esempi desunti in altre aree dell’impero con caratteristiche analoghe a
quelle evidenziate per i casi della Hispania. Segue poi una seconda parte dedicata agli edifici per
il culto privato pertinenti a villae extraurbane e posti rispetto a queste all’esterno, nei parchi o
nelle corti: questa casistica viene discussa seguendo sempre una successione cronologica dai casi
più antichi a quelli più recenti e ponendo in risalto gli elementi strutturali, decorativi nonché la
loro contestualizzazione nella dimora. Vengono presentati ulteriori raffronti similari rintracciati
sia in ambito urbano sia in ambito extraurbano, al fine di evidenziare ricorrenze e peculiarità dei
casi hispanici. L’articolo si conclude con una sintesi delle tematiche affrontate ribadendo, come già
in apertura del saggio, come la problematica esaminata sia ancora in gran parte da ricostruire. 
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In this essay some examples of rooms and buildings for domestic cult in Roman Hispania will be
examined. Having outlined the studies about this subject, the research methodology will
be described, which provides that some cases of indoor rooms of domus and villae are analysed in
the early part, presenting them from the earliest to the most recent, underlying their structural
and decorative morphological aspects and their location within the house. These rooms will be
compared to some examples gathered from different areas of the Empire, bearing similar features
to the cases from Hispania. Then, a second part will follow, dedicated to buildings for domestic
cult pertaining to extra-urban villae and placed, with regard to these, outdoors, in the parks or in
the courtyards. This survey will be discussed again in a chronological sequence, from the earli-
est to the most recent ones, stressing structural and decorative elements, and their contextualiza-
tion within the house. Then, further analogous comparisons are proposed, traced both in an urban
and in an extra-urban context, with the aim of highlighting recurrences and peculiarities in the
cases of Hispania. The article concludes with a synthesis of the themes discussed, stressing, as had
been done at the beginning of the essay, that the topic examined is still to be largely  investigated.
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Lo status quaestionis
Nell’ampio panorama di studi dedicati all’edilizia residenziale romana uno spazio piuttos -
to scarso se non occasionale ha registrato la problematica relativa ai locali adibiti alle ceri-
monie cultuali presenti nelle abitazioni private, cerimonie delle quali viceversa le fonti
antiche offrono un’eco significativa (Turcan, 2000: particolarmente 14-50). 
La storia degli studi dedicata a questa tematica si mostra esigua e accennata cursoria-
mente nella trattazione dei cd. lararia di area vesuviana, analizzati e classificati prima da
G.K. Boyce (1937) e più di recente da D.G. Orr (1978, 1988): con tale espressione, usata
impropriamente per contesti archeologici precedenti al III sec. d.C. come già notava il
Boyancé (1952: 112) e come alcuni anni fa è stato ribadito in altri studi (Dubourdieu,
1989: 65), si intende riferirsi a tutti quei manufatti connessi alla cultualità privata che di
norma erano costituiti da edicole, nicchie, pitture e statuette raffiguranti gli dèi protetto-
ri dell’abitazione, e che potevano trovarsi in più locali domestici (atri, peristili, cubicoli,
cucine, corridoi, giardini, etc.). Ma mentre per questi tipi di manufatti rinvenuti in area
vesuviana gli studiosi hanno proposto alcuni lavori specifici1, esiste un unico articolo di
F. Di Capua (1950) dedicato agli ambienti di culto pompeiani. Questo lavoro peraltro  risulta
decisamente fuorviante per chi intenda occuparsi dei locali cultuali domestici, dal  momento
che pur proponendo inizialmente alcuni esempi di vani privati adibiti effettivamente alle
cerimonie religiose, si passa poi ad elencare anche casi di edicole o nicchie destinate
alla medesima funzione ma che non si trovavano entro stanze, bensì nelle aree scoperte
o in altri vani domestici ad uso più specifico, quali le cucine o i cubicoli. 
Per quanto attiene agli studi relativi a questo tema dedicati alle province occidentali,
posso ricordare per il terrirorio della Gallia alcuni articoli, fra cui quelli di J. Le Gall (1962),
di P. Durvin (1962) e di J. B. Devauges (1970)2, inerenti i primi due alle testimonianze di
ambienti cultuali ipogei nella Gallia romana, il terzo a ritrovamenti di statuette fittili o in
pietra in locali privati a Chambault à Entrains (Nièvre); a questi si aggiungono ulteriori
osservazioni su singoli manufatti rintracciate in alcuni studi monografici afferenti a quel
territorio3. Ancora, se J. T. Smith ha dedicato alcune pagine alla religiosità domestica in
Britannia, ricordando alcuni edifici templari entro villae (Smith, 1997: 106 e 291-292),
1. Circa i cd. larari di area vesuviana, si vedano ad esempio per le edicole-nicchie il già citato volume del Boyce
(1937) e le pagine di Orr (1988), particolarmente 1557-1591; per le pitture si può consultare il fondamentale  lavoro
di Fröhlich (1991); per le statuette cfr. Adamo Muscettola (1984) e Kaufmann-Heinimann (1998), particolarmente
la sezione dedicata all’area vesuviana: 186-191 e 209-226. Per le arule e i bruciaprofumi v. Elia (1962) e D’Ambrosio
e Borriello (2001). Altri studi che prendono in esame i cd. larari vesuviani sono quelli di Jashemski (1979: 115-
140), Salza Prina Ricotti (1978-1980: particolarmente 246-255), Dubourdieu (1989: 63-91), Foss (1997) e Dickmann
(1999: 121-125). 
2. Si veda anche Mangin, 1981 per le abitazioni di Alesia. 
3. Si vedano le pagine di G. Fouet sul tempio nella Villa di Montmaurin (Fouet, 1983, 151-207); e quelle di Y. Barat
sugli edifici cultuali di una villa a Richebourg (Barat, 1999). Alcuni spunti si trovano anche nel volume di Berdeaux-
Le Brazidec (2003), dedicato ai ritrovamenti monetali nella Foresta di Compiègne (Oise). Per una storia sulla reli-
gione in età romana in Gallia cfr. Guyonvarc’h e Le Roux-Guyonvarc’h (1986), Turcan (1986) e Derks (1998); v. inol-
tre Faudeut (1993). 
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D. Perring nel suo recente volume sulla casa in Britannia menziona l’esistenza di vani di
culto privati nel sottosuolo di alcune domus4. Quanto al territorio della Germania, posso
segnalare per ora solo il documentatissimo studio di A.M. Kaufmann-Heinimann (1998)
sulle statuette bronzee per il culto domestico scoperte ad Augusta Raurica, per le quali la
studiosa offre una puntuale contestualizzazione nelle abitazioni e numerosi confronti con
ritrovamenti in molte aree dell’impero: se ne ricava però, che di vere e proprie stanze
 cultuali in quella città non c’è attestazione, se si escludono uno o due casi, peraltro pro-
blematici (Kaufmann-Heinimann, 1998: 120-121, figg. 78-79, 90-91, figg. 46, 50). 
Focalizzando l’attenzione sulla penisola iberica, non esistono attualmente studi spe-
cifici sull’argomento, eccetto alcuni riferimenti occasionali o analisi limitate a precisi con-
testi: così, oltre ad alcune pagine sulla religione in Hispania nel libro di S.J. Keay (1988:
145-171), cenni cursori sono contenuti nel capitolo relativo alle costruzioni funerarie e
religiose della monografia di J.-G. Gorges (1979: 145-146), dedicata alle ville hispano-
romane. Altri riferimenti si possono leggere anche nella sezione relativa alla vita rurale in
Portogallo nel volume di J. Alarcão (1974: 104-118), mentre P. Rodríguez Oliva (1994) ha
preso in considerazione alcuni esempi di oggetti mobili per il culto domestico provenien-
ti da vari siti della Hispania romana. Ancora, se M. Portela (1984: 153-180) ha offerto utili
contributi al problema dei Lares nella penisola iberica, J. Alarcão, R. Étienne e G. Fabre
hanno esaminato un altare dedicato ai Lares proveniente dall’area del tempio di Augusto
e Roma a Conimbriga, ripercorrendo l’introduzione di questo culto in Hispania dal princi-
pato in avanti (Alarcão et al., 1969: 213-236)5. L’unico lavoro in cui sono stati presi in con-
siderazione alcuni dei locali qui analizzati è il recente articolo di D. Graen (2004): qui l’au-
tore propone di interpretare come mausolei gli edifici templari di Milreu, di São Cucufate
e di Quinta do Marim, senza peraltro apportare dati probanti né elementi nuovi che pos-
sano avvalorare tale argomentazione. 
Dal panorama bibliografico appena tracciato emerge dunque l’assenza di un filone di
studi che abbia chiarito con puntualità se esistessero specifici locali per il culto privato nelle
domus o nelle villae romane: e per di più nei pochi casi in cui si è affrontata la questione
–si pensi agli ambienti interrati della Gallia centro-settentrionale o della Britannia, oppu-
re agli esempi pompeiani proposti dal Di Capua–, mai è stata avanzata un’analisi metodo-
logica precisa che individuasse quegli «indicatori del sacro» che potessero far riconoscere
una destinazione specificamente cultuale per particolari vani domestici.
Con tali premesse e senza avere la pretesa di possedere soluzioni definitive, ho cerca-
to di discutere il problema della morfologia dei vani di culto domestici e della loro contes -
tualizzazione nella casa in alcuni lavori recenti6, e in particolare ho analizzato tale tema-
4. Si veda Perring (2002: 183-185), con rimandi bibliografici precedenti, fra cui l’interessante lavoro di G.C. Boon su
alcuni esempi di manufatti cultuali privati (Boon, 1983). 
5. Per una storia delle religioni in Hispania, v. Mangas (1986). 
6. Bassani (2003a, 2003b). Questi due lavori si sono avvalsi degli studi da me condotti per il dottorato di ricerca in
Scienze archeologiche presso l’Università di Padova (relatore: prof. E.F. Ghedini), dedicati ai vani di culto privati
in area vesuviana (d’ora in poi abbreviato come Bassani, 2003c). 
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tica anche in relazione alla presenza di analoghi ambienti in area ispanico-portoghese7,
cui ora intendo dedicare alcune pagine al fine di evidenziare come le attestazioni della
penisola iberica rientrino in una casistica ben documentata anche in altre regioni
dell’Impero8. 
Su un piano metodologico ritengo opportuno sottolineare che con vani cultuali inten-
do riferirmi solamente a quelle stanze o a quegli edifici isolati nei giardini o nelle corti
domestiche che sono chiaramente identificabili come locali cultuali perché in essi si sono
trovati «indicatori del sacrum» piuttosto evidenti, come può essere un altare, un’edicola,
una nicchia (dipinta o contenente statuette di culto od altro materiale rituale mobile), non-
ché pitture o mosaici pavimentali con immagini che possono ricondurre al sacrum. Pertanto,
non rientrano nella casistica in esame tutte quelle attestazioni di singoli altari, di singole
edicole o nicchie o di manufatti mobili che spesso potevano trovare posto in più zone della
casa (negli atri, nei peristili, nei cubicoli, nelle cucine etc.): infatti se essi erano di per sé «vet-
tori del sacro» e potevano «sacralizzare» lo spazio in cui si trovavano (un angolo di un
atrio o di un peristilio o di un qualsiasi altro locale o spazio domestico), allo stesso tempo
restavano manufatti a sé stanti, non diversi concettualmente da una nicchietta, da un cro-
cefisso, o da un’immagine di qualche santo affissi al muro di una casa moderna. 
Con tali puntualizzazioni intendo proporre in primo luogo una disamina dei vani di
culto interni ad abitazioni urbane ed extraurbane, e in secondo luogo considerare alcuni casi
di edifici di culto localizzati nelle corti o nei parchi di villae extraurbane: tale ripartizione,
che seguirà una progressione cronologica (dal locale più antico a quello più recente), dà
ragione della specificità della casistica considerata, dal momento che pur trattandosi in
entrambi i casi di spazi cultuali privati, essi appaiono diversi per morfologia e fruizione.
Entrambe le analisi procederanno secondo il medesimo schema, in base al quale  verranno
individuate prima le caratteristiche strutturali (conformazione planimetrica, dimensioni,
apparato strutturale fisso –altari, edicole/nicchie, basamenti etc.–) e poi quelle decorative
(decorazione delle superfici pavimentali e degli alzati, eventuali manufatti mobili), senza
trascurare i dati relativi ai documenti epigrafici e alla ubicazione di essi nella casa. A soste-
gno delle osservazioni proposte, verranno offerti confronti con analoghi casi desunti da
altre aree dell’impero, per poi discutere in sede conclusiva le problematiche emerse evi-
denziando soprattutto gli aspetti tipologici dei vani studiati, la loro contestualizzazione
nelle residenze e l’arco cronologico entro cui sono inquadrabili9. 
7. Si tratta dell’argomento svolto per l’assegno di ricerca coordinato dalla prof. P. Zanovello e sviluppato per l’Università
degli Studi di Padova. 
8. Colgo qui l’occasione per ringraziare la dott. A. Chavarría per la sua disponibilità a confrontarsi con me nel corso
della sua permanenza a Padova, e per avermi fatto consultare gli interessanti risultati dei suoi lavori (Chavarría,
2003; v. anche Chavarria, i. c. s.). 
9. Per un’analisi terminologica dei vocaboli latini impiegati per indicare questo tipo di locali domestici, rimando alle
parti introduttive dei miei precedenti lavori (particolarmente Bassani, 2003b: 154-157; 2003c: cap. 1). 
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1. Gli ambienti interni alle abitazioni
I locali cultuali fin qui individuati sono sei: se, come premesso in apertura del saggio, essi
saranno considerati secondo una progressione cronologica, si ritiene opportuno ripartirli
ulteriormente in vani di ampiezza modesta (m 2 × 2 circa) e in vani di grandezza media
(m 4 × 4 circa). 
1.1. I sacrari di dimensioni piccole
L’esempio più antico che ho potuto rintracciare è documentato a Carthago Nova, a sud di
Murcia, nella Casa de la Fortuna, scavata interamente e risalente, nella sua prima fase di
vita, alla fine del I sec. a.C. con rifacimenti fra la metà del I sec. d.C. e gli inizi del II sec.
d.C. (fig. 1)10: già nel primo periodo infatti è documentata l’esistenza di un piccolo locale
VIII, accessibile dal tablino VI, di pianta irregolare e di dimensioni contenute (m 1,35 ×
1,65 × 1,55 × 1,4 ca.), con pavimento in cementizio11, che è stato interpretato dagli sca-
vatori come un ambiente per le cerimonie sacre domestiche sia sulla base della sua ampiez-
za ridotta, che avrebbe consentito solo la presenza di un altare o di una piccola tavola, sia
per il fatto che si trovava all’interno della sala di soggiorno. Credo peraltro che il suo rico-
noscimento come spazio cultuale potrebbe essere avvalorato almeno da un altro elemen-
to: infatti, superate le fauces V il visitatore che accedeva al tablino VI leggeva un’iscrizione
pavimentale dedicata a F(ort)una Propitia, e poi, entrando nella sala di soggiorno VI, vede-
va immediatamente il piccolo sacrario, che assumeva così una centralità non trascurabile.
Ancora, non deve sfuggire che le pareti affrescate del tablino stesso, datate fra la metà del
I sec. d.C. e gli inizi del secolo successivo, erano decorate con cornucopie, candelabri e
oggetti rituali posti fra gli interpannelli monocromi, oggetti che potrebbero rinviare indi-
rettamente a Fortuna e a un suo culto particolare praticato dal padrone di casa e dalla sua
famiglia: ma si tratta forse di suggestioni, dal momento che questi motivi decorativi si tro-
vano impiegati per decorare i più svariati ambienti privati, per quanto a Pompei non man-
chino esempi di immagini di Fortuna con analoghi attributi in pitture per il culto dei Lari12. 
10. Cfr. da ultima Ruiz, 2001: 34-35, con bibliografia precedente. In questa stessa città è segnalato il rinvenimento di
tre piccole are entro una stanza affacciata sulla corte B della Casa romana scoperta in Calle Caridad esquina San
Cristóbal la Corta: cfr. Martín e Roldán, 1997: 128. A Celsa, nella casa B dell’Insula I, è documentato il ritrova-
mento di busti degli antenati in alcuni locali (cfr. Beltrán, 1991: 148 e fig. 14). 
11. Questo pavimento si sovrappose in un momento successivo al pavimento originario, risultando così più alto di
pochi centimetri; non si sa se il primo pavimento fosse in tessellato come nelle altre stanze di questa fase o rea-
lizzato con diversa tecnica. 
12. Si veda Fröhlich, 1991: 292, L97, taf. 46, 2 – Casa di Acceptus et Euhodia. Si ricordi poi che in Spagna, a Bílbilis,
nella casa denominata SPP nel settore meridionale della città, si rinvenne presso l’angolo nord-ovest del corridoio
una nicchia rettangolare dipinta con l’immagine di Fortuna; nei pressi si trovò anche un’arula in pietra anepigrafe:
cfr. Martín-Bueno, 1991: 172-173. 
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Nello stesso comprensorio territoriale è stato scavato un altro interessante esempio
di piccolo vano cultuale domestico che presenta caratteristiche comuni a quelle del sud-
detto sacrario di Cartagena: infatti nella villa suburbana di El Rihuete, datata fra la fine
del I secolo a.C. e la prima metà del II secolo d.C., esisteva, a nord-est del gruppo di stan-
ze scavate, una sala di rappresentanza 5 sul cui lato sinistro si apriva un piccolo locale 6
di m 2 × 1,8 ca. (fig. 2) (Ramallo, 1985: 82-85). Esso presentava un pavimento in tessel-
lato bianco a forma di emiciclo, completato da due motivi vegetali stilizzati con volute,
steli e foglie, la cui irregolarità era stata uniformata mediante uno stucco rossiccio visibi-
le intorno a ques ti elementi. Questo locale mostra dunque non solo una conformazione
simile a quella del vano VIII di Cartagena, essendo quadrangolare irregolare e di  ampiezza
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Fig. 1. Carthago Nova, pianta della Casa de la Fortuna, seconda fase (metà del I sec. d.C.) (integrata da Ruiz, 2001: fig. 1). 
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limitata, ma anche una contestualizzazione
nella casa analoga al primo ambiente ana-
lizzato, dal momento che come quello era
accessibile entrando nella sala di soggiorno
(lì il tablino VI, qui la sala di rappresentan-
za 5), aperta a sua volta in un’area di pas-
saggio tra un settore e l’altro dell’abitazione.
Non deve sfuggire anche che come a
Cartagena chi entrava nella domus e accede-
va al settore del tablino-sacrario leggeva subi-
to l’iscrizione che evidenziava la protezione
di Fortuna su quella dimora, così in questa
villa chi si recava nella sala di rappresentan-
za 5 vedeva sulla soglia un’iscrizione che suo-
nava come un monito ai malintenzionati: Si
es fur. foras13.
Un terzo esempio di ambiente di mode-
ste dimensioni è il sacrario rinvenuto a Italica
(Siviglia, Santiponce) nella Casa de los
Pájaros (fig. 3), datata intorno alla metà del
II secolo d.C. (García y Bellido, 1960: 85-86,
figg. 22 e 25; Rodríguez, 1994: 21 e nota 76):
verso settentrione, sul braccio nord-est del
peristilio, accanto alla grande sala di ricevi-
mento in asse con l’entrata, era stato realiz-
zato un locale, di pianta rettangolare absi-
data sul fondo (m 1,8 × 0,8 ca., diam. abside
m 1 ca.), decorato con un pavimento in tes-
sellato policromo in cui trovavano posto
foglie di loto e palmette stilizzate (fig. 4)14.
La contiguità con la grande sala di ricevi-
mento, le dimensioni contenute e la pianta
absidata con il pavimento in tessellato flo-
13. La parola fur. potrebbe essere letta come abbreviazio-
ne di furax, che significa «ladro», motivo per cui l’iscri-
zione andrebbe letta come «se sei un ladro, (resta)
fuori»: cfr. da ultimo Gómez, 1997: 118-119, con biblio-
grafia precedente. L’iscrizione è datata tra la fine del
I sec. a.C. e il I sec. d.C. 
14. A seguito di una mia recente visita alla casa, ho potu-
to constatare gli interventi di restauro praticati sul sacra-
rio, forse un po’ invasivi. 
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Fig. 2. El Rihuete, pianta della villa (integrata da Ramallo,
1985: 83, fig. 14).
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Fig. 3. Italica, pianta della Casa de los Pájaros (da García y Bellido, 1960: 82, fig. 22).
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reale hanno indotto i primi scavatori a riconoscerne una destinazione cultuale, che peral-
tro potrebbe essere suffragata non solo dal confronto con i casi fin qui citati, ma anche con
altri che avrò modo di evidenziare nel prosieguo della trattazione. 
A un periodo più tardo, fra il II secolo d.C. e gli inizi del III secolo d.C., viene fatto risa-
lire invece un locale di modeste dimensioni scoperto a Cordova nella Casa de la Plaza de
la Corredera (Blázquez, 1981: 13-26, particolarmente 23) interpretato anche in questo
caso come un sacrario domestico (fig. 5). La ricca abitazione, indagata solo in parte e con
superfici pavimentali rivestite di tessellati geometrici e figurati, si articolava attorno a un
cortile centrale 1 su cui si affacciavano un corridoio 2, due vani di soggiorno 3-4 e un pic-
colo locale 5 interpretato appunto come ambiente cultuale: quest’ultimo, di pianta qua-
drangolare e di ampiezza minima (m 1,55 × 1,63), era pavimentato con un tessellato figu-
rato policromo con al centro una testa di Oceano (m 0,90 × 0,97), barbata e circondata da
delfini e crostacei, con cornice a doppio filo nero. Anche in questo caso, come nei prece-
denti citati, l’interpretazione sacro-cultuale è proposta sulla base delle dimensioni assai
ridotte, che potevano consentire solo l’alloggiamento di un altare mobile, di una tavola o
di un armadietto. 
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Fig. 4. Italica, veduta del sacrario della Casa de los Pájaros (foto di M. Bassani).
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1.2. I sacrari di dimensioni medie
Oltre agli esempi fin qui analizzati di ampiezza assai ridotta, non mancano nella peni-
sola iberica ambienti un po’ più grandi dotati di altri «indicatori del sacro», come i manu-
fatti mobili e/o gli altari e l’apparato decorativo fisso. Risale infatti all’età flavia l’am-
biente 1 scoperto a Vilauba (Banyoles) nella famosa villa vicina a Girona (Castanyer e
Tremoleda, 1997), che nel suo primo impianto (seconda metà del I secolo d.C.) si carat-
terizzava come una residenza suburbana articolata in terrazze, con locali circostanti un
cortile porticato (fig. 6). Essa venne abitata fino al III secolo d.C., per poi essere distrut-
ta (III-IV secolo d.C.) e parzialmente riutilizzata come area di produzione di olio (IV-VII
secolo d.C.). Il locale 1, ubicato nelle vicinanze della cucina 2, era accessibile salendo un
gradino ricoperto da tegole piatte, con porta d’ingresso (largh. m 1,3) sottolineata da
due grossi blocchi di pietra; di dimensioni medie (m 5 × 3,4), l’ambiente doveva essere
provvisto, presso l’angolo nord-ovest, di un mobile, una nicchia o un’edicola che ospi-
tava le statuette in bronzo e le monete scoperte durante gli scavi. Gli dèi di cui si trova-
rono le effigi (fig. 7) sono Fortuna (h cm 14,5), con cornucopia nella sinistra e forse un
timone nella destra, Mercurio (h cm 13), con marsupium nella mano destra e forse il
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Fig. 5. Cordova, pianta della Casa de la Plaza de la Corredera (integrata da Blázquez, 1981: 105, fig. 1).
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caduceo nella sinistra, e infine era presente un Lar (h cm 11), con corno potorio e pro-
babilmente una phiale. Tutte e tre le statuette bronzee erano poste su basamenti cilindrici,
mentre la quarta base in bronzo che si rinvenne priva della statuetta soprastante, era
quadrangolare, forse pertinente a una figura a cavallo; si trovarono inoltre un’ansa dello
stesso materiale destinata a un mobile, una lucerna fittile e sei monete in bronzo, data-
te da Augusto ad Alessandro Severo. Se le statuette sono riferite all’età flavia, sulla base
dei confronti stilistici con esemplari analoghi rinvenuti in varie zone dell’impero
(Kaufmann-Heinimann, 1998: 227-228, fig. 175), l’insieme di monete documenta i due
termini post e ante quem di utilizzo del locale, che si allinea così all’arco temporale di vita
della residenza extraurbana. 
Un secondo esempio di ambiente di dimensioni medie è quello presente a Clunia,
nella Casa Triangolare, costruita entro una superficie di risulta fra le due strade che sepa-
ravano il Foro a sud-est dall’isolato occupato da abitazioni e dalle Piccole Terme (fig. 8)
(Palol, 1994: 76-81; López et al., 1998: 74-76, figg. 9, 20 e tav. 27). Superato lo spazio sco-
perto 3, da interpretarsi come un cortile-area di passaggio fra un primo nucleo di stanze
ad uso di soggiorno (vani 4-7) e un secondo settore postico forse adibito a zona di servi-
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Fig. 6. Vilauba, ricostruzione assonometrica del settore residenziale della villa (integrata da Castanyer e Tremoleda, 1997: 167, fig.
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zio (vani 8-13), era possibile entrare in una stanza 6 di medie dimensioni senza
 pavimentazione particolare (m 4,6 × 3,3 ca.) in fondo alla quale, addossato alla parete
nord, si trovava un altare in muratura, parallelepipedo (m 0,66 × 0,63, altezza  imprecisata:
fig. 9). Quest’ultimo era circondato da un pavimento quasi quadrato mosaicato (m 1,56 ×
1,45), l’unico at testato nell’abitazione, con tessere bianche e nere, che disegnavano entro
una cornice a doppio filo nero su fondo bianco un cratere ad anse da cui dipartivano race-
mi di vite; simmetrici al cratere c’erano inoltre due uccelli, mentre ai lati dell’altare la deco-
razione musiva sempre su fondo bianco presentava due rametti con tre melograni. Secondo
Palol questo manufatto deve interpretarsi come un altare cristiano (Palol 1994: 80), per
quanto non vi sia alcun elemento che possa suggerire un’aderenza a questo culto, che pure
nel III secolo d.C., periodo cui si data l’abitazione, aveva conosciuto già una certa diffusio-
ne. Ritengo invece che vi siano buoni motivi per riconoscere in questo spazio un’area di
culto domestico tradizionale, che non penso fosse inserita in un giardino, come proposto
da alcuni (López et al., 1998: 76), ma in una stanza almeno in parte coperta che pur non
essendo pavimentata in tutta la sua interezza, acquistava così un’importanza rilevante
rispetto agli altri modesti locali della casa, ad imitazione di altre più ricche abitazioni di
Clunia stessa e di altre città. 
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Fig. 7. Vilauba, i manufatti bronzei dalla stanza 1 (da Kaufmann-Heinimann, 1998: 227, fig. 175).
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Fig. 8. Clunia, pianta della Casa Triangolare (integrata da Palol, 1994: 77, fig. 97).
Fig. 9. Clunia, l’altare della stanza 6 (da Palol, 1994: 78, fig. 100).
Pyrenae 36-1 001-152_Pyrenae 36-1  08/04/10  17:20  Página 83
2. Caratteristiche a confronto
Allo scopo di evidenziare come la casistica fin qui delineata rientri in un panorama più
ampio e articolato attestato in varie parti dell’impero, può essere utile confrontare i sacra-
ri analizzati con altri documentati altrove, evidenziando sia gli aspetti legati alla morfolo-
gia (caratteristiche strutturali e apparato decorativo) sia quelli relativi alla loro contestua-
lizzazione nella dimora. 
2.1. Le dimensioni e la planimetria
Dei sei locali di culto ispanici interni alle residenze, quattro presentano dimensioni infe-
riori a m2 3 ca. Le medesime ampiezze sono attestate anche in alcuni esempi di sacrari che
ho potuto individuare nell’agro vesuviano (Bassani, 2003c: 65-71): rispetto ai trentaquattro
locali cultuali isolati nella sola Pompei (senza contare gli altri cinque ad Ercolano e gli altri
otto nelle ville extraurbane), quattordici presentano una superficie inferiore ai m2 3,5. A
titolo esemplificativo posso citare sia il vano di culto 5 nella Casa del Torello (m 1,75 ×
0,95), con un altare in muratura addossato alla parete di fondo e le pareti rivestite di into-
naco giallo su cui campeggiavano due serpenti agatodemoni ora scomparsi, risalente al
III secolo a.C.15; sia il piccolo vano di culto c della Casa di Pupio Rufo (m 1,45 × 1,10), con
una nicchia sul muro di fondo in cui fu poi inserita un’edicola con tre nicchiette e due
altari antistanti16, sia il bel sacrario e della Casa del Sacello iliaco (m 2 × 1,5), con soffitto
a volta e il pavimento rialzato tramite una sorta di gradino17: esso era in fase di restauro
al momento dell’eruzione, e secondo una suggestiva lettura di N. Blanc il locale, con le
sue immagini che proponevano la saga di Ettore a Troia e altri miti, costituiva l’heroon fami-
liare dell’ultimo proprietario dell’abitazione18. 
Gli esempi qui citati hanno in comune con i primi casi ispanici sopra ricordati sia le
dimensioni contenute sia la planimetria semplice, quadrangolare; di contro, un parallello
appropriato per il piccolo sacrario di Italica con il lato di fondo absidato è costituito, credo,
15. Si tratta della Casa V, 1, 7, costruita nel periodo «sannitico»: sul sacrario cfr. in particolare Breton, 1870: 385;
Fiorelli, 1875, 421; Sogliano, 1879: 66; Boyce, 1937: 32, n. 71; Andersson, 1990; PPM, III: 481-532, particolar-
mente 488 e fig. 12. 
16. Si tratta della Casa VI, 15, 5: cfr. NSc, 1896: 229; NSc, 1897: 22; Mau, 1898: 11-14; Blake, 1930: 25; Boyce,
1937: 54-55, n. 212; Di Capua, 1950: 68; PPM, V: 580-621. La casa è datata nel suo primo impianto al II seco-
lo a.C., con rifacimenti nel I secolo d.C. e in particolare dopo il 62 d.C. 
17. Si tratta della Casa I, 6, 4: cfr. Spinazzola, 1953: II, 874-901; Gigante, 1979: 58; PPM, I: 193 ss., particolarmen-
te 280-303; Blanc, 1997: 37-41. 
18. Un ulteriore confronto, pur di dimensioni un po’ maggiori, si trova anche in Gallia, a Vaison La Romaine, dove,
nella Maison de Messii (o Maison à l’Apollon lauré) il vano 18, situato fra l’atrio e il «tablino» 23, ospitava altari
 anepigrafi che ne hanno consentito il riconoscimento come sacrario privato: cfr. Atlas des maisons de Gaule nar-
bonnaise, 1996: 340-341; Lavagne, 2000: 149-150. Il locale misura m 3,5 x 2,8, ed era pavimentato in tessella-
to geometrico bicromo. 
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dal vano 21 della Casa di Asinio Rufino ad Acholla, in Tunisia (fig. 10) (Bullo e Ghedini, 2003:
II, Acholla 2; Bassani, 2003b: 172 e 181, tav. I a )19, anch’esso di piccole dimensioni (m 1
× 1,2 ca.) e con il lato di fondo curvo, al quale peraltro si aggiunge un problematico «pre-
cedente» ercolanese attestato nella Villa dei Papiri, ma di dimensioni più ampie20. Esistono
poi ulteriori locali interni ad abitazioni tunisine la cui morfologia potrebbe far supporre
una destinazione cultuale-cerimoniale: a Thysdrus, ad esempio, nella Casa dei Delfini oltre
a un vano absidato 22 di probabile uso sacro, di cui parlerò fra breve, esisteva uno locale
davanti all’ingresso e all’ampia corte segnato in pianta col numero 16 di  problematica inter-
pretazione (Bullo e Ghedini, 2003: II, Thysdrus 13)21. Esso infatti era costituito da una parte
rettangolare (m 2,6 × 1,12) e da una parte absidata (diam. m 1,75, prof. m 1,55), la cui
pavimentazione in tessellato policromo era tripartita: oltre a una soglia con un motivo a
treccia, si incontrava un tappeto con motivi geometrici a ottagoni e losanghe, mentre nel-
l’abside più cornici inquadravano una superficie bianca: è possibile che questo vano ospi-
tasse una statua o un altare, quasi a sottolineare fin da subito, per chi visitava la ricca dimo-
ra, la pietas del proprietario. Infine, esiste un’ultimo esempio di locale cultuale con il lato
di fondo absidato, documentato nella Villa di Piazza Armerina, in Sicilia, di dimensioni un
po’ maggiori (m 2 × 4 ca.)22, situato nell’intercolumnio del primo peristilio: oltre alla pre-
senza di un basamento nell’abside per sostenere la probabile statua di culto e quattro colon-
nine angolari, il locale aveva un pavimento in tessellato policromo geometrico-floreale e
lastre marmoree sulle pareti. 
Se i casi di Vilauba e Clunia costituiscono per ora i soli due esempi di locali cultuali di
dimensioni medie rintracciati in Hispania, va sottolineato che esistono numerosi altri raf-
fronti in diverse aree dell’impero: oltre ad alcuni casi vesuviani23, posso ricordare il sacra-
rio 38 dell’Edificio degli Asclepeia ad Althiburos, che misurava m 5,8 × 3,85 ed era dotato di
un bell’altare con modanature posto sopra quattro gradini (Ennaïfer, 1976: 88-89, tav.
LXXVIII; Bullo e Ghedini, 2003: II, Althiburos 1; Bassani, 2003b: 162 e 182, tav. II a)24; né
vanno dimenticati i molteplici vani interrati, sovente adibiti allo svolgimento delle ceri-
19. Il vano misura m 1,2 x 1 ca. e viene datato, come il resto dell’abitazione, fra l’età tiberiana e l’età severiana. 
20. Si tratta del cd. lararium della Villa (m 4,5 x 4 ca., diam. abside m 3 ca.), situato in asse perfetto con l’atrio e il
peristilio: cfr. Bayardi, 1755: 89; Comparetti e De Petra, 1883: particolarmente 293; Ruggiero, 1885: XL-LI; Sauron,
1980: 277-301; Guzzo, 1999; De Simone e Ruffo, 2002.
21. La casa è datata tra la fine del III e il IV secolo d.C. 
22. Si tratta del sacrario presente nel primo peristilio della ricca tenuta: cfr. Ampolo et al., 1971: fig. G; Carandini et
al., 1982: 125-127; Bassani, 2003 b: 164-165 e fig. 8. 
23. V. ad esempio il sacrario q della Casa del Vinaio a Pompei (casa IX, 9, 6), di m 3,11 x 3,45; oppure il sacrario 7
nella Casa dei Capitelli colorati (casa VII, 4, 31.51), sempre a Pompei, di m 3,79 x 3,5, entrambi datati al I seco-
lo d.C. (in particolare il sacrario 7 è riferito ai rifacimenti posteriori al 62 d.C.). Cfr. per la prima abitazione NSc,
1888: 574; NSc, 1889: 123; Mau, 1889: 14-27, 1890: 228-230; Niccolini et al., 1854-1896: IV, 33-34; De Marchi,
1896-1903: particolarmente I, 84; Boyce, 1937: 91, nn. 457-459; Di Capua, 1950: 65-66; Jashemski, 1966-
1967; De Vos e De Vos, 1982: 217. Per la seconda casa cfr. Fiorelli, 1860-1864: particolarmente II, 300 (17 nov.
del 1834); RMB, X: relazione degli scavi, 3; Breton, 1870: 376; Fiorelli, 1875: 218 e 221; Niccolini et al., 1854-
1896: particolarmente 1854, 2-3, e 1862, 48-49; PPM, VI: 996-1107, particolarmente 1004-1006, 1100; Fröhlich,
1991: 287.
24. L’abitazione è datata alla fine del III sec. d.C. 
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monie cultuali, che sono attestati in Gallia, soprattutto nel territorio di Compiègne, ma
anche altrove (Durvin, 1962: 439-452 e particolarmente 442)25: essi presentavano dimen-
sioni mediamente pari a m 3 × 4, ed erano forniti di nicchie decorate con pitture o con
oggetti cultuali. Oltre a questi posso segnalare che anche a Karanis, in Egitto, alcune abi-
tazioni erano dotate di locali con nicchie e edicole dipinte con alcune divinità (Boak e
Peterson, 1931: 29-34 e tav. X, fig. 19). 
25. Per altri esempi rintracciati in Gallia, datati all’età imperiale, cfr. Bassani, 2003a; anche in area britannica sono
documentati esempi di locali ipogei ad uso cultuale: cfr. Perring, 2002: 183-185. 
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Fig. 10. Acholla, pianta della Casa di Asinio Rufino (da Bullo e Ghedini, 2003: II, Acholla, 2).
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2.1.1. Gli elementi strutturali fissi 
Il sacrario di Clunia, al di là delle dimensioni, offre lo spunto per evidenziare come la pre-
senza di un altare constituisca un fortissimo «indicatore del sacro». In area vesuviana, dei
quarantasette locali cultuali che ho studiato e analizzato ben ventidue erano provvisti di
questo «indicatore» (per un totale di ventisei altari), nella maggior parte in muratura anche
se non manca qualche esemplare in legno o in tufo: di dimensioni variabili26, gli altari
erano situati in molti casi al centro del vano, in asse con una base per un’edicola o una
statua di culto, in altri sul fondo della stanza, qualche volta in posizione laterale. Basti
 pensare al sacrario seminterrato 27 della Casa di Argo a Ercolano (m 1,58 × 2,9) (fig. 11),
provvisto di un altare e di una base in muratura27, oppure al sacrario S della Villa di Arianna,
a Stabia (m 2,4 × 3,58), con analoghi elementi strutturali fissi, se pure di dimensioni mag-
giori28. Ulteriori esempi si trovano anche in altre zone: per citarne qualcuno si ricordi che
a Cividate Camuno, nelle vicinanze di Brescia (Lombardia), è stato individuato un sacra-
rio seminterrato pertinente alla domus di Via G. Tovini scavata negli anni Novanta (Rossi
e Bishop, 1995-1997)29, il quale era provvisto di un altare a ridosso del muro orientale; a
Efeso, invece, nella Casa H2/SR6 esisteva un cubicolo, noto come la «Stanza del Teatro»,
affrescato con pitture allegoriche in cui fu costruito un altare in muratura sottostante una
figura femminile (Baldassarre et al., 2002: 331-333, con bibliografia precedente)30. 
Per quanto solo ipotizzato, a Vilauba doveva esserci un altro elemento strutturale che
può essere considerato come un vettore di cultualità significativo: mi riferisco all’edicola o
più probabilmente alla nicchia che doveva ospitare le statuette bronzee rinvenute presso
l’angolo nord-occidentale della stanza 131. Nonostante la sola presenza di un gruppo di
 statuette «lararie» (e di monete) in un locale non possa essere considerato di per sé un ele-
mento sufficiente a far interpretare come vano cultuale l’ambiente in cui sono state rinve-
nute, visto che le fonti stesse menzionano statuette cultuali entro cubicoli o sale da  pranzo32,
26. Da m 0,45 di lato (fino anche a m 1) a m 0,35-0,6 di altezza (fino anche a m 1). Esistono peraltro anche tre pic-
cole arulae in muratura di dimensioni contenute sopra basamenti (nel sacrario 25 della Casa del Menandro (I, 4,
5.25), m 0,21 x 0,25, h m 0,17; davanti al tempietto della Casa di Spurio Saturnino (VII, 6, 3), m 0,21 x 0,185, h
m 0,20; nel sacrario d della Villa delle Colonne a Mosaico (Via dei Sepolcri), m 0,19 x 0,3, h m 0,15). 
27. Il vano, come il resto dell’abitazione, è datato all’età augustea: cfr. Bonucci, 1827; Maiuri, 1958: 255-261, parti-
colarmente 255; Pagano, 1997: 37-38.
28. Il sacrario viene ricondotto all’età claudia, mentre la villa risale nella sua prima fase al I sec. a.C., se non al seco-
lo precedente (cfr. le pitture in I stile, datate alla seconda metà del II secolo a.C., in alcuni cubicoli): cfr. Ruggiero,
1881: 68 ss.; Swoboda, 1919: 29; Grimal, 1969: 225 e nota 2, 230 e nota 8; Allroggen-Beden, 1977: 27-89; De
Vos e De Vos, 1982: 315-320; De Simone, 1988; Miniero, 1988: 236, fig. 11; Pisapia, 1989: 39-40, tavv. XIX-XX;
Camadaro, 1991: 17-39; D’Orsi, 1996: 42-159.
29. La domus, e così il sacrario, vengono datati entro la prima metà del I sec. d.C.
30. Il locale è datato tra la fine dell’età antonina e gli inizi dell’età severiana.
31. Se ci fosse stata un’edicola simile ai tipi pompeiani, sopraelevati su base in muratura, doveva esserci quanto meno
l’impronta sul pavimento, che non è stata rilevata. 
32. Mi riferisco al passo di Svetonio (Svet., Domitianus, XVII) dove si cita un cubicolo in cui c’erano i Lari di Domiziano,
e a quello di Petronio (Petr., Satyricon, 60) in cui durante la cena di Trimalcione tre giovani portarono le statuette
dei Lari davanti ai commensali (cfr. Bassani, 2003b: 178-179). 
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va però sottolineato che in area vesuviana il loro ritrovamento è documentato sia in punti
della casa non necessariamente inseriti entro stanze, sia, soprattutto, in ambienti cultuali
specifici (Bassani, 2003c: 77-80): per questa seconda casistica ho rintracciato nove locali
con un’edicola e diciotto con una nicchia contenenti sovente statuette analoghe, mentre
altri esempi sono presenti in Gallia, in Italia meridionale, o in Tunisia. Per citarne qualcu-
no si può ricordare il vano di culto J della Maison à Portiques di Clos de la Lombarde
(Narbonne) (Sabrié et al., 1987: 74-79, 148-149, 271-272)33, con edicola sul fondo, o il vano
seminterrato orientale contiguo alla cisterna presente nella Villa del Naniglio presso Gioiosa
Ionica (Calabria), sul cui fondo campeggiava la riproduzione di una facciata templare in
cotto rivestita di stucco (De Franciscis, 1988: 38), mentre a Utica nella Casa del Grande Oecus
il locale 7 aveva, sempre sulla parete di fondo, una specie di edicola in muratura affianca-
ta da due colonnine (Bullo e Ghedini, 2003: II, Utica, 3).
33. La casa è datata alla metà del I secolo a.C. con rifacimenti nel corso del I-II secolo d.C. 
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Fig. 11. Ercolano, pianta e sezione del sacrario 27 della Casa d’Argo (da Maiuri, 1958: 370, fig. 300).
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2.1.3. La decorazione pavimentale
I sacrari spagnoli posseggono anche un altro elemento che pur di per sé problematico, può
contribuire a interpretare in chiave «cultuale» il locale in cui si trova: mi riferisco all’ap-
parato decorativo fisso, ovvero ai pavimenti mosaicati conservati in cinque casi su sei,
ripartibili in cementizi (un esempio nella Casa de la Fortuna a Carthago Nova), e in tessel-
lati, con motivi floreali e figurati (quattro esempi: nella Villa di El Rihuete, nella Casa di
Cordova, in quella di Italica e di Clunia). 
La frequenza con cui sono documentati questi motivi nell’impero indurrebbe a con-
siderare superflua una loro lettura in chiave cultuale, dal momento che di per sé un pavi-
mento in cementizio, una palmetta o motivi vegetali stilizzati non possono da soli essere
considerati «indicatori del sacro»; tuttavia conta qui evidenziare che esistono confronti
analoghi rintracciati entro sacrari privati il cui utilizzo cultuale è attestato dalla presenza
di altri indicatori più forti. Così, analogamente al pavimento in cementizio di Cartagena,
a Pompei sono documentati undici casi di sacrari pavimentati in cementizio, mentre i tes-
sellati presenti nei vani di culto in area vesuviana sono nove e tutti geometrici: al loro
interno si trovarono altari, edicole, nicchie o basamenti per il culto domestico, e spesso,
come a Carthago Nova, essi erano di dimensioni piccole. 
Raffronti specifici per i due tessellati di El Rihuete e di Italica, costituiti da motivi neu-
tri (fiori stilizzati nel primo caso e fiori di loto con palmette nel secondo), sono rintraccia-
bili sia nel pavimento in tessellato bianco con soglia vegetalizzata del sacrario 22 nella Casa
dei Delfini, a Thysdrus (Bullo e Ghedini, 2003: II, Thysdrus 13), sia nel mosaico geometri-
co floreale che decorava il già citato sacrario di Piazza Armerina (Ampolo et al., 1971: fig. G;
Carandini et al., 1982: 125-127; Bassani, 2003 b: 164-165 e fig. 8): questo presentava una
soglia con racemo di edera entro un rettangolo e all’interno, in una cornice a onde cor-
renti, il campo era occupato da una composizione di quadrati intersecantisi che genera-
vano una stella a otto punte, campita da un corona di alloro con foglia di edera al  centro34. 
Gli altri due tessellati di Cordova e Clunia erano decorati il primo con una testa di
Oceano circondato da pesci, il secondo con un cratere, due uccelli, racemi di vite e melo-
grani. Un esemplare pressoché identico a quello di Cordova è attestato ad Acholla, nella
Casa delle Colonne rosse, dove il locale A potrebbe aver svolto le medesime funzioni  cultuali
del vano suddetto (fig. 12): accessibile dalla sala di soggiorno del settore nord-orientale
dell’abitazione e sopraelevato di cm 20 dal piano di calpestìo della stanza, l’ambiente, absi-
dato e di dimensioni ridotte (diam. m 1,6, prof. m 1,88), era pavimentato con una testa di
Oceano circondata da pesci e racchiusa in una cornice composta da una fascia di losanghe
e cerchi tangenti, il tutto in colori contrastanti (Bullo e Ghedini, 2003: II, Acholla 3)35. 
34. Il sacrario viene datato al primo quarto del IV sec. d.C., e sostituì una fontana semicircolare: Ampolo et al., 1971:
164-165. 
35. Picard aveva ipotizzato che si trattasse di una fontana, ma non sono stati individuati apprestamenti idrualici di
alcun tipo (v. Bassani, 2003b: 170 e 181 tav. I b). 
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Fig. 12. Acholla, pianta della Casa delle Colonne rosse con il posizionamento dei mosaici (da Gozlan et al., 2001: pl. IV, 1).
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Per quanto la testa di Oceano sia un soggetto piuttosto frequente che decorava tanto
i pavimenti delle terme quanto il fondo di fontanelle private situate nel settore del peris -
tilio36, un altro riferimento al mare è ravvisabile anche sul pavimento che decorava l’ab-
side aperta nella sala della Casa del Pavone o del Tridente a Bulla Regia: due delfini affron-
tati erano separati da un tridente, mentre il muro dell’abside ospitava un nicchia arcuata
in cui figurava un pavone. Se Carton aveva supposto che il locale fosse un sacrario (Carton,
1917: 153-154), Hanoune l’ha invece considerato una sala di soggiorno, ricostruendone
anche il resto della decorazione parietale e pavimentale (Hanoune, 1980: 75-80, figg. 137-
163, 213-214). Penso che pur con le dovute cautele non vada esclusa l’ipotesi di riconos -
cere nell’abside lo spazio sacro ricavato in quella sala, presentando essa una decorazione
diversa dal resto del locale ed essendo dotata sia di una nicchia sia di immagini ricondu-
cibili alla sfera sacra: infatti, se di per sé la nicchia può rappresentare un «indicatore del
sacro» non trascurabile, soprattutto quando contiene oggetti particolari o è decorata con
simboli precisi, l’immagine del pavone presente in quella nicchia compare anche in alcu-
ni mosaici di ambienti di probabile destinazione cultuale37. 
Il secondo mosaico figurato è quello di Clunia, nel quale predomina al centro un cra-
tere da cui escono tralci di vite: da sempre questo tipo di vaso è stato ricollegato a Dioniso
e alla consumazione del vino in relazione al simposio e alle cerimonie cultuali afferenti a
questa divinità. In questo senso L. Foucher aveva proposto di riconoscere a Thysdrus mol-
teplici ambienti cultuali decorati con pavimenti in cui comparivano simboli dionisiaci, pur
mancando in questi un altare o un altro forte «indicatore del sacro» (Foucher, 1963: 36 e
56 ss.; Bassani, 2003b: 168-170): fra questi va ricordato il tessellato policromo che  rivestiva
il piano pavimenale della piccola abside 12 (diam. m 1,8 ca.) aperta sul braccio sudorien-
tale del peristilio della Casa della Processione dionisiaca (Bullo e Ghedini, 2003: II, Thys -
drus 11), dove un cratere senza anse ospitava due racemi di vite, secondo uno schema ana-
logo a quello di Clunia. Un altro cratere, policromo, con i soliti racemi che si sviluppavano
intorno, decorava un’altra abside nella Casa dei Delfini della stessa città, più sopra ricor-
data: si tratta dello spazio curvo che si apriva nel vano di passaggio 19 posto fra l’ingresso
e il peristilio, aperto in direzione dell’enorme oecus 21; un’analoga decorazione era pre-
sente nell’abside antistante il triclinio 7 della Casa di Asinio Rufino ad Acholla, dove com-
pariva il solito motivo col cratere e i racemi di vite (Gozlan et al., 2001: 35-36, dove ven-
gono ricordati altri esempi di tessellati analoghi). E a riprova di come questo genere di
decorazioni potesse essere presente anche entro ambienti di probabile funzione cultuale va
ricordato il famoso «larario» con il lato di fondo absidato che si apriva sulla grande corte
porticata nella villa di Vallon, in Svizzera, che è stato interpretato come sacrario privato
(Rebetez, 1992; Fuchs, 2001): si tratta del vano 40, in cui furono trovate tredici statuette
36. Si veda, ad esempio, a Sousse il mosaico proveniente dagli scavi compiuti nell’Avenue de la République, pertinente
forse a una abitazione (Foucher, 1960: 17-18, n. 57041). 
37. Si pensi al sacrario 38 nella Casa del Pavone a Thysdrus (cfr. Bullo e Ghedini, 2003: II, Thysdrus 14; Bassani,
2003b:168). Ulteriori esempi sono ricordati da Kondoleon (1995: 109-117 e note 92-93, 95). 
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bronzee di divinità e altri oggetti in bronzo posizionati a ridosso di un basamento che segui-
va il perimetro curvo della sala. Quest’ultima era rivestita da quattro pannelli musivi: par-
tendo dall’ingresso, il primo era costituito da esagoni con elementi floreali, maschere, ritrat-
ti –forse dei proprietari– e al centro Dioniso (o un satiro) vicino a una figura femminile
(Arianna-Baccante) affiancato da due eroti; nel secondo campeggiava al centro un vaso
con due fiere ai lati, mentre nel terzo, dentro l’abside, una composizione di cerchi secan-
ti dava origine a esagoni; infine, nel quarto pannello sempre all’interno dell’abside due
racemi di edera sembra uscissero da un cratere, mal conservato. 
2.1.3. Le statuette cultuali
Un ultimo aspetto che merita di essere ricordato a proposito dei vani di culto della peni-
sola iberica è la presenza, pur in un unico caso, di manufatti mobili, che possono essere
considerati parte dell’apparato decorativo dei vani di culto. Le tre statuette bronzee di
Vilauba hanno infatti consentito agli scavatori di interpretare il locale in cui furono tro-
vate come un ambiente cultuale. Ora, se è opinabile e anzi discutibile che basti trovare
qualche statuetta lararia in un ambiente per far interpretare questo automaticamente come
vano di culto –visto che tale oggetto poteva essere stato portato lì da altre parti della casa–,
è anche vero che non sono pochi i ritrovamenti di analoghi oggetti in locali adibiti alle
cerimonie sacre, sia in area vesuviana che in altre zone dell’impero. Infatti, fra i vari mate-
riali recuperati nei vani di culto di Pompei, Ercolano, Stabia e dell’agro vesuviano (e senza
contare i piccoli simulacri bronzei scoperti in altre parti di quelle abitazioni), le statuette
in bronzo sono piuttosto numerose (ventitrè esemplari), di cui tredici pertinenti al pantheon
tradizionale e dieci a quello egizio (Bassani, 2003c: 116-118; Adamo Muscettola, 1984).
A titolo esemplificativo posso citare il gruppo di manufatti proveniente da Boscoreale, nella
Villa in Fondo d’Acunzo, costituito da sette esemplari, in cui si riconoscono Giove in trono
e stante, il Genius, Fortuna, in due esemplari, e altri due personaggi maschili (Kaufmann-
Heinimann, 1998: 210 e fig. 145). Essi si trovavano all’interno del vano di culto 12, a  fianco
della cucina, come quello di Vilauba: di dimensioni medie (m 4,5 × 3,5 ca.), presentava
due basi in muratura, la prima, y (largh. m 0,9 ca.), addossata al muro est, la seconda,
z (largh. m 0,9 ca.), ubicata a ridosso dell’angolo sud-ovest con travicelli in legno che reg-
gevano il piano d’appoggio. 
Oltre ai simulacri di questo tipo che si rinvennero a Vallon, già menzionati, va ricor-
dato che anche ad Arezzo (Toscana), in una domus scavata solo in parte, furono trovate
nella stanza B sette statuette bronzee e un candelabro della stessa materia pertinenti al
corredo per le cerimonie cultuali svolte in quella abitazione (Kaufmann-Heinimann, 1998:
289-290 e fig. 252). Infine, altri rinvenimenti (entro locali cultuali privati) di statuette in
materiale diverso dal bronzo ma sempre destinate ad uso cultuale sono documentati, a
titolo esemplificativo, nella Gallia settentrionale, e precisamente ad Alesia (Le Gall, 1962;
Rabeisen e Vertet, 1986) e a Entrains (Devauges, 1970: particolarmente 469 e n. 10). 
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3. Gli edifici cultuali esterni alle dimore
Per certi aspetti diversi appaiono i pochi ma significativi edifici per il culto privato rintraccia-
ti nella penisola iberica, che furono realizzati all’esterno delle abitazioni, nelle aree scoperte:
si tratta dei «templi» scoperti nelle ville di Torre di Palma, di São Cucufate, di Milreu, di Quinta
do Marin, di Lacimurga e di Carranque. Dei sei attestati, tre di essi sono già noti in letteratu-
ra per essere stati considerati come esempi particolari di strutture templari connesse a ricche
residenze extraurbane, ma poiché essi mostrano caratteristiche che li accomunano ad altri
edifici di medesima funzione attestati in altre località, può essere significativo analizzarli spe-
cificamente al fine di evidenziare la molteplicità delle soluzioni adottate per questo tipo di
edifici cultuali privati38. Essi verranno considerati secondo una progressione cronologica, dal
più antico al più recente, secondo le modalità già utilizzate nel paragrafo 1. 
Il primo caso da esaminare è l’edificio scoperto in Portogallo, a Torre de Palma,  presso
l’angolo nord della corte (fig. 13) (Lancha e André, 2000: 37, 89, 92-93, 107, tav. XXXVI,
134): rispetto alle varie fasi di vita del complesso, esso risulta presente fra il 150 e il
180 d.C. ed era pertinente alla pars urbana di una ricca dimora; orientato verso sud, era
ampio complessivamente m 7 × 4 ca. (pronao: m 2,8 × 1,1 ca., cella: m 2,8 × 3,5 ca.) ed
era privo di podio, mentre nulla si sa dell’apparato decorativo, per quanto si sia ipotiz-
zato che in questa fase esso fosse rivestito di intonaco. Di contro, fra il 275 e il 306 d.C.
l’edificio, che si presentava come un tempio a due ante sormontate da un architrave
liscio, venne rivestito di lastre marmoree, di cui si rinvennero numerosi frammenti riu-
tilizzati nelle costruzioni successive. Va infine sottolineato che l’ipotesi del Gorges (1979:
466), secondo cui l’iscrizione votiva a Marte trovata nella villa sarebbe pertinente al
tempio in questione, risulta in contraddizione con la cronologia dell’edificio, essendo
l’epigrafe risalente al I secolo d.C., periodo in cui non è stata rilevata traccia di alcuna strut-
tura templare. 
Di recente individuazione è senz’altro il tempio pertinente a una villa suburbana nota
in letteratura come la Villa de los Castillejos a Lacimurga (Sáez, 1990: 219; Aguilar e
Guichard, 1993: 21-46, particolarmente 40-41 e 52-54; Aguilar et al., 1994: 109-130, par-
ticolarmente 120-125), presso Cogolludo, a est di Mérida (fig. 14): il complesso templa-
re sorgeva a ovest della pars urbana di una grande villa articolata intorno a una corte,
sulla quale si disponevano diversi settori indigati solo verso sud. L’edificio, eretto su podio
e costruito con blocchi di quarzo e scisto uniti da malta, era inserito in un doppio recin-
to rettangolare (esterno: m 26,20 × 15; interno: m 20 × 13,90), al cui interno la cella,
decentrata e con abside sul fondo, era aperta verso ovest (m 6,4 × 7,7; diam. abside m
2,74) ed era pavimentata in opus sectile. Datato entro la prima metà del IV secolo d.C., il
tempio era prossimo a un mausoleo, mentre altri locali a nord sembra fossero adibiti a
magazzini. 
38. Non rientrano evidentemente nella problematica in esame i mausolei. 
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Fig. 13. Torre de Palma, pianta della villa di V fase (150-180 d.C.) (da Lancha e André, 2000: pl. XIX).
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Ancora in Portogallo, nel distretto di Beja, sorgeva il grande complesso residenziale
di São Cucufate, in cui, a sud del corpo principale della villa, fu costruito un grande edifi-
cio absidato, nella seconda metà del IV secolo d.C. (fig. 15) (Alarcão et al., 1990: 127-130)39:
si tratta di una costruzione inserita in un ambulacro perimetrale con il lato di fondo curvo
e pronao d’accesso40, probabilmente a gradini. La cella vera e propria, interna al peribo-
lo, misurava m 7,6 × 7,75, con abside di diam. pari a m 4,5, ed era fornita di due nicchie
a est e a ovest41; a un esame autoptico, peraltro, non è chiaro in che modo fosse possibi-
le entrarvi. Secondo le ricostruzioni degli scavatori, la copertura era a doppio spiovente
Fig. 14. Lacimurga, pianta della Villa de los Castillejos (da Aguilar e Guichard, 1993: 41, fig. 7).
39. Nel sito è stata riconosciuta una prima occupazione con una fattoria-granaio, intorno alla metà del I secolo d.C.,
cui seguì la realizzazione di una villa con un nucleo residenziale ed edifici rustici staccati dalla parte abitativa, nel
secondo quarto del II secolo d.C. 
40. Dimensioni: m 13,6 x 14,51. 
41. Dimensioni: largh. m 0,65, prof. m 0,4, h m 1. 
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per la sala quadrangolare e a mezza cupola sopra l’abside. Dedicato a qualche divinità paga-
na, la cui identità resta per ora ignota, l’edificio venne successivamente riutilizzato come
spazio funerario42, forse sotto la dominazione visigota, in maniera analoga a quanto si
 registra per un altro famoso tempio esterno a una villa, quello scoperto a Estói, vicino a
Milreu, nel distretto di Faro, nel Portogallo meridionale (fig. 16) (Hauschild, 1964; Gorges,
1979: 132 e 480-481; Hauschild, 1984-1988; Hauschild, 1988-1989: 73-74; Hauschild e
Teichner, 2002). 
Anche in questo caso l’edificio sorgeva a sud del nucleo abitato, datato a partire dalla
metà del IV secolo d.C.43, ed era accessibile tramite un passaggio a nord su cui si aprivano
due portali, uno pertinente al settore residenziale, l’altro al luogo di culto; inserita in un
recinto murario absidato44 con portale d’accesso monumentale, la costruzione templare
era sopraelevata dal piano di calpestio del recinto tramite quattro gradini sulla fronte del
podio, ed era definita da un peribolo porticato (lato m 14, diam. abside m 11,2 ca.), con
42. Vi si deposero alcune sepolture nei corridoi esterni del peribolo. 
43. Sono stati individuati abitati precedenti alla villa, datati fra il I-II secolo e il III secolo d.C. 
44. Dimensioni: m 24,8 x 23,5, diam. dell’abside m 16,2 ca.
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Fig. 15. São Cucufate (Monforte), veduta del tempio (foto di M. Bassani).
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colonne corinzie che negli intercolumni ospitavano una balaustra in marmo. All’interno,
la cella vera e propria era quadrata e absidata sul fondo (lato m 7,48, diam. abside m 5,65)
e presentava nel mezzo, secondo i rapporti di scavo ottocenteschi, una fonte d’acqua di
forma esagonale ora scomparsa (Hauschild, 1964: 36), cui andrebbero ricollegate anche le
calanizzazioni rintracciate al di fuori della cella. Il pavimento di quest’ultima era in opus
sectile, così come le pareti erano rivestite di lastre marmoree; tessere musive e scaglie di
marmo decoravano esternamente il fregio del podio disegnando una teoria di pesci e di altri
animali acquatici per oltre m 50 di lunghezza. Nelle vicinanze dell’edificio si rinvennero
due busti imperiali, uno di Agrippina e un secondo di Adriano45, mentre nel corso del
V secolo presso il corridoio nord-occidentale del recinto fu costruito un mausoleo con tre
sepolture, ed altre si disposero nell’altro settore orientale; a queste ultime si sovrappose
durante il VI secolo una piscina battesimale rettangolare, quando ormai il tempio pagano
era stato destinato a luogo di culto cristiano. 
45. Non è chiaro il luogo di provenienza del terzo busto di Gallieno (253-268 d.C.). 
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Fig. 16. Milreu (Estói), veduta del tempio 
(da Hauschild e Teichner, 2002: 48, fig. 47).
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Un quinto esempio di edificio cultuale privato è stato individuato a Carranque, pres-
so Toledo, nell’area pertinente alla nota villa nobiliare (fig. 17)46, a m 70 circa dal nucleo
residenziale vero e proprio e più distante dal complesso della cd. basilica, orientato in
 direzione opposta a quella su cui si trova l’accesso alla residenza: si tratta di un tempio
analogo a  quelli più sopra segnalati, rettangolare con il lato di fondo absidato47 e soprae-
levato su un podio48, realizzato con nucleo in opus caementicium e paramento in latericium.
Al suo interno sono state trovate tracce del pavimento in tessellato policromo, e doveva
esistere una fonte d’acqua ornamentale, connessa con una piccola canalizzazione rin-
tracciata all’ingresso. 
L’ultimo caso, analogo ai precedenti, è quello pertinente a una villa scavata ancora in
Portogallo, a sud di Estói, in località di Quinta do Marim, vicino a Olhão (fig. 18) (Gorges,
1979: 482 e pl. LXVII )49. I resti appartenevano a strutture pertinenti a terme (D) e a una
46. Ringrazio la Dott. A. Chavarría per avermi riferito questa notizia utile ai fini della mia ricerrca, che ho potuto verifi-
care in situ: cfr. da ultimi Fernández-Galiano e Gálvez (2001). Il complesso viene datato nella seconda metà del
IV-V secolo d.C. 
47. Le dimensioni riportate in Fernández-Galiano e Gálvez (2001: 95) sono le seguenti: lato nord: m 9 (esterno) e
m 5,98 (interno); lato sud: m 8,84 (esterno) e m 5,63 (interno); lato ovest: m 8,45 (esterno) e m 6,05 (interno); lato
est: m 7,56 (esterno) e m 5,92 (interno). Dal tempietto provengono due frammenti di iscrizioni difficilmente inter-
pretabili (Mayer e Fernández-Galiano, 2001: 125-126). 
48. Lato nord: m 11,97 (esterno); lato sud: m 11,85; lato ovest: m 10,75; lato est: m 10,08.
49. Una prima fase di occupazione dell’ara risale al I secolo d.C., mentre l’ultima è posta agli inizi del V secolo d.C.;
in particolare l’edificio di culto è datato fra il IV e il V sec. d.C. 
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Fig. 17. Carranque (Toledo), 
veduta del tempietto (da Anónimo, 
2001: 93).
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zona sepolcrale, mentre il tempio (C) si trovava a sud-ovest. Aperto e accessibile da nord,
l’edificio era cinto da un peribolo rettangolare su podio (m 11 × 10 ca.), con il lato di fondo
absidato (diam. m 7 ca.) e l’ingresso monumentalizzato tramite una scalinata; interna-
mente, la cella era rettangolare (m 7 × 6 ca.), con il lato di fondo curvo (diam. m 5 ca.),
del tutto analoga a quelle degli altri edifici fin qui considerati. 
4. Specificità degli edifici di culto di area iberica
I casi considerati nel paragrafo precedente mostrano caratteristiche in parte simili, non
solo per quanto attiene la planimetria e le dimensioni, ma anche in relazione alla contes -
tualizzazione nell’insieme residenziale. 
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Fig. 18. Olhão (Faro), pianta del
complesso della Villa (da Gorges, 1979:
pl. LXVII).
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Infatti, tralasciando per un momento il tempio di Torre de Palma, gli edifici di
Lacimurga, São Cucufate, Milreu, Carranque e Quinta do Marim erano quadrangolari con
il lato di fondo aperto su un’abside, e la cella misurava in media m2 50 ca.50. Essi, poi, oltre
che essere sopraelevati su podio, erano situati entro un recinto, che in due casi seguiva il
profilo dell’edificio (a São Cucufate e a Milreu), in altri due contesti era rettangolare (a
Lacimurga e a Quinta do Marim) –a Carranque non v’è traccia di recinzione. 
Rispetto a questo tipo di edifici l’esempio di Torre de Palma è differente: in primo
luogo per la conformazione planimetrica, di tipo rettangolare simile a quella dei naï-
skoi documentati frequentemente a partire dall’età ellenistica (Lauter, 1986: 174-179);
e in secondo luogo per le dimensioni inferiori a quelle degli altri templi, essendo pari
a m2 20 ca. Inoltre, mentre per questa costruzione fu scelto un orientamento nord-sud
(Lancha e André, 2000: 37), diverso da quello del resto della villa, gli altri edifici non
sembrano orientati secondo i punti cardinali: escluso il tempio di São Cucufate, la cui
cella era aperta a sud-est, sia a Milreu che a Quinta do Marim le strutture erano rivol-
te a nord, mentre gli edifici di Lacimurga e di Carranque sembra fossero accessibili da
ovest. 
Ancora, di tre edifici si sa che erano rivestiti di marmo (Torre de Palma, seconda fase;
Milreu; Lacimurga), per gli altri le informazioni sono per ora piuttosto evanide (si parla di
un pavimento in tessellato nella cella del «tempio» di Carranque), così come incerti appaio-
no i «titolari» di queste costruzioni cultuali: solo nel caso di Estói, infatti, è stata avanza-
ta l’ipotesi che il tempio fosse collegato al culto delle acque, sulla base degli apprestamen-
ti idrici rinvenuti nell’edificio e dei soggetti marini presenti nella decorazione; peraltro, la
presenza di una fonte d’acqua anche a Carranque ha fatto ipotizzare un analogo culto pri-
vato in quel contesto residenziale (Fernández-Galiano e Gálvez, 2001). Non deve sfuggi-
re, poi, il ritrovamento di un’iscrizione con dedica alle Ninfe nei dintorni della villa di Torre
de Palma (Lancha e André, 2000: 32, con bibliografia precedente), da mettere forse in rela-
zione con un santuario dedicato alle divinità dell’acqua poco lontano dalla residenza in
questione. 
Per concludere, l’ubicazione di tali strutture al di fuori del settore residenziale vero e
proprio rappresenta una soluzione progettuale documentata in numerosi esempi rintrac-
ciati in altre località dell’impero, sia precedenti che coevi, i quali però possono essere ripar-
titi in due gruppi, ovvero un primo insieme costituito da costruzioni cultuali a sé stanti
pertinenti a domus urbane e ubicate nei giardini o nelle corti, e un secondo gruppo di edi-
fici templari afferenti alle ville cui erano limitrofi ma da queste separati e costruiti nei giar-
dini o nei parchi, in maniera analoga ai casi attestati in Hispania. 
50. Si intende che le misure sono ricavate dei dati desunti da quanto riportato in bibliografia.
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4.1. Gli edifici cultuali a sé stanti in area urbana
Il primo insieme di strutture cultuali private rintracciate in contesti urbani potrebbe sem-
brare a prima vista non pertinente per un raffronto con i casi iberici, essendo questi affe-
renti a ville extraurbane, ma poiché si tratta di soluzioni particolari credo meritino di esse-
re esaminate pur in maniera cursoria al fine di stabilire affinità e differenze con la
documentazione analizzata. 
Di costruzioni cultuali esterne alle dimore ma di dimensioni molto ridotte e prive del-
l’abside sul lato di fondo, Pompei offre alcuni esempi interessanti, datati fra l’età augustea
e il 79 d.C. i cui perimetri erano definiti da colonne angolari o da pareti con coperture a
timpano: così il tempietto della Casa di Spurio Saturnino51 e quello della Casa della Regina
Carolina52, cui si potrebbe aggiungere un terzo esempio appartenente alla Villa delle Colonne
a Mosaico, che costituiva però una residenza suburbana53. Inoltre, se a Cosa (presso l’o-
dierna Ansedonia, Toscana) esiste un analogo esempio di tempietto esterno alla Casa di
Diana di pianta e dimensioni simili a quelli pompeiani, con altare antistante e datato al
I sec. d.C. (Fentress, 2003: 14-55, 191-195), alla fine del II secolo d.C. vengono attribuiti
invece i rifacimenti dell’ultima fase di vita della Maison au Vestibule à Colonne (fase B) a
Saint-Romain-en-Gal (Atlas des Maisons de Gaule Narbonnaise, 1996: 376-377, con biblio-
grafia precedente) momento in cui si realizza un grande giardino 26 dove trovarono posto
un triclinio estivo, un bacino cruciforme e una costruzione con altare, definita «edicola a
fontana». Peraltro, nella stessa città è attestato un altro esempio di piccolo edificio cultuale
(m 3 × 2 ca.) scoperto nel giardino della Maison au Lion (Atlas des Maisons de Gaule
Narbonnaise, 1996: 412-414, con bibliografia precedente)54, con basamento antistante per
un altare o una statua di culto: in questo caso però si trattava di una struttura rettangola-
re non absidata, aperta davanti all’ambiente 47. 
Se il piccolo edificio cultuale della Maison au Vestibule à Colonnes presenta la solu-
zione della pianta absidata sul fondo simile a quella attestata in area iberica, la planime-
tria rettangolare semplice è documentata forse più frequentemente, come dimostrano,
51. Si tratta del tempietto (m 1.80 x 1,50, h m 0,70 ca.), con altare antistante, ubicato nel peristilio 18 della Casa VII,
6, 3: cfr. Fiorelli, 1860-1864: particolarmente 1860, 114-115, 122, 125-126; RMB, XIV: pl. 50; NSc, 1910: 439-
446, particolarmente 441-444; Boyce, 1937: 67, nn. 286-287; Richardson, 1970; Fröhlich, 1991: 288; PPM, VII:
173-175. Si veda inoltre Bassani, 2003c: 36-37 e tav. 16. 
52. Si tratta del tempietto 16 (m 2,15 x 2, h m 0,80), con due erme antistanti, nel giardino 14 della Casa VIII, 3, 4: cfr.
Schulz, 1841; Fiorelli, 1860-1864: particolarmente 1862, II, 372 ss.; Breton, 1870: 496-497; Fiorelli, 1875: 326;
Niccolini et al., 1854-1896: particolarmente 1862, 66; Ruesch, 1908: 31-32; Boyce, 1937: 75, nn. 350-351; Di
Capua, 1950: 70; Giuliano, 1953; Schefold, 1957: 220-221; Allroggen-Bedel, 1976; Traversari, 1986: 166-168;
(Le) Collezioni, 1989: 146-147, catalogo n. 257; PPM, VIII: 395-411, particolarmente 407-409; Eristov, 1993: 189-
192; Jashemski, 1993: 211; De Caro, 1994: 209. Si veda inoltre Bassani, 2003c: 39 e tav. 20. 
53. Si tratta del tempietto d (m 2,2 x 1,75), con altare antistante, nella corte detta del sacello della Villa delle Colonne
a Mosaico fuori porta Ercolano (Via dei Sepolcri, nn. 12-15): cfr. Helbig, 1868: 25, n. 77; Fiorelli, 1875:415; NSc,
1910: 253-262; Boyce, 1937: 97, nn. 479-480; Kockel e Weber, 1983: particolarmente 82-85; Fröhlich, 1991:
300, L112, fig. 48, 2; Coralini, 2001: 234, P. 143-P. 144. Si veda inoltre Bassani, 2003c: 43-44 e tav. 28. 
54. La casa è datata al II secolo d.C.
101
MADDALENA BASSANIAmbienti e edifici di culto domestici nella Penisola Iberica
PYRENAE, núm. 36, vol. 1 (2005) ISSN: 0079-8215  (p. 71-116)
Pyrenae 36-1 001-152_Pyrenae 36-1  08/04/10  17:20  Página 101
oltre ai casi già ricordati, anche alcuni esempi in Cirenaica. Nel primo impianto della Casa
di Giasone Magno a Cirene, risalente alla seconda metà del II secolo d.C., esisteva un pic-
colo edificio pressoché quadrato (m 4 × 3,7) e aperto verso est dentro il peristilio, al cui
interno era posto un basamento, da interpretarsi come altare o come pedana per la statua
di culto (Mingazzini, 1966: 52 tav. XXV, 4; Stucchi, 1975: 297-299, fig. 306); quando la
casa venne ampliata il piccolo naïskos venne rispettato, e si aggiunse verso sud un tempio
di dimensioni considerevoli (m 10 × 6, 46) in onore di Ercole, pavimentato da un servi-
tore di Giasone Magno, a proprie spese (Mingazzini, 1966: 3-18). 
Ancora, se all’età severiana viene datato il naïskos rettangolare (m 2,4 × 1,95) costrui-
to nella cosiddetta Roman Villa di Tolemaide (in Cirenaica), con basamento sul muro di
fondo e una decorazione pittorica interna a finto marmo giallo (Kraeling, 1962: 119-139;
Stucchi, 1975: 305-308; Bejor, 1998), a Roma, nella Casa scoperta sotto la Chiesa di
S. Martino ai Monti, in V.G. Lanza (Esquilino), la corte presentava un piccolo tempietto
con nicchia arcuata sul fondo e altre edicolette laterali in cui trovavano posto Iside e altre
divinità, tutte in marmo: la cronologia del piccolo edificio, riccamente rivestito in lastre
marmoree su tutte le superfici, è stata stabilita nei primi decenni del IV secolo d.C. (Visconti,
1885)55. La stessa datazione vale anche per il sacello incluso nel peristilio della villa di
Piazza Armerina, che ho potuto più sopra ricordare (Ampolo et al., 1971: fig. G; Carandini
et al., 1982:125-127; Bassani, 2003b: 164-165 e fig. 8). 
Rispetto agli edifici cultuali iberici, dunque, gli esempi di costruzioni cultuali urbane
costituiscono un confronto significativo poiché dimostrano come, in ambito urbano, la
limitata disponibilità di spazio consentisse solo realizzazioni di ampiezza ridotta e normal-
mente (escluso qualche caso) di pianta quadrangolare non absidata. Tali strutture però
hanno in comune con i casi iberici più sopra considerati l’ubicazione negli spazi scoperti,
corti o giardini che fossero, e come tali erano edifici autonomi che non sorgevano a ridos-
so delle abitazioni, pur essendo a queste afferenti. La loro attestazione dall’epoca tardore-
pubblicana-augustea fino al IV secolo d.C. consente di sottolineare la continuità di questo
tipo di soluzione architettonica per certi tipi di locali di culto domestici. 
4.2. Gli edifici di culto a sé stanti nelle ville extraurbane
La seconda ripartizione proposta è quella che include le costruzioni cultuali all’interno di
ville, che in molti casi potevano raggiungere dimensioni considerevoli analogamente ai
casi ispanici e diversamente dagli esempi urbani, che, come si è visto nel paragrafo prece-
dente, erano di ampiezza ridotta. 
55. Sulle sculture, cfr. Ensoli Vittozzi, 1993, 2000. Per un ricontestualizzazione della casa tardo-antica, cfr. Guidobaldi,
1986: particolarmente 197-198; il tempietto venne distrutto al momento dello scavo, mentre resta ancora visibi-
le il mitreo privato a questo connesso ricavato in una cantina preesistente. 
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La testimonianza più antica di edificio cultuale inserito in una villa romana che ho
potuto fin qui rintracciare, è quello datato fra il 50/40 e il 10 a.C. nella villa di Richebourg
(Yvelines), nel nord della Francia: l’edificio D, posto a circa m 30 dal nucleo residenzia-
le, era costituito da una cella quadrangolare (m 6 × 6,32) decorata con pitture e stucchi
colorati, con fossa centrale per le offerte (Barat, 1999)56. Esso venne poi ricostruito agli
inizi del I secolo d.C. orientandolo secondo i punti cardinali, aumentandone le dimen-
sioni (m 8,4 × 8,4) e cingendolo di un ambulacro; si trovarono inoltre due statuette di
Venere anadiomene e furono individuati due focolari nella galleria circostante. Di dimen-
sioni minori, ma parimenti forniti di fosse con materiali votivi, erano gli altri due edifici
E (m 2,8 di lato) ed F (m 2 di lato) a nord-est dell’edificio D, cui si collegava anche la
costruzione cultuale G (m 2,4 di lato) delimitata da quattro pali circostanti una fossa cen-
trale.
Altri casi significativi sono presenti in alcune ville imperiali e aristocratiche, i quali
potrebbero essere stati destinati ad usi cultuali; così, se nella villa di Domiziano sul pro-
montorio del Circeo (a sud di Terracina, Lazio) J. Winckelmann aveva visto un tempiet-
to affacciato verso il mare nella cui nicchia marmorea era stata trovata la famosa statua
dell’Apollo di Kassel (Bieber, 1915: 1-2; Lugli, 1928: 67 e nota 2, cart. 3; Mielsch, 1990:
106 e nota 174), nella villa tiburtina di Adriano presso Roma è documentata la presen-
za di un edificio che potrebbe aver svolto funzioni sacro-cultuali nell’ambito della resi-
denza dell’imperatore: si tratta della tholos circondata da un portico a emiciclo, ubicata a
nord-ovest del nucleo principale e isolata dal resto delle costruzioni, in cui si rinvenne
una copia dell’Afrodite di Cnido di Prassitele (Mielsch, 1990: 106 e nota 175; Salza Prina
Ricotti, 2001: 388-399). Nonostante Mielsch ritenga che non si tratti di una costruzione
cultuale, rientrando forse nel gruppo di edifici eretti per esposizione di statue o di altri
oggetti d’arte preziosi, com’era forse il caso dell’Amaltheum di Cicerone (Mielsch, 1990:
106; Dräger, 1994: 144-147), credo però che il riferimento implicito a un luogo sacro per
eccellenza come il santuario greco di Cnido possa contenere indici forti di una possibile
funzione cultuale per questo edificio, tenendo conto dell’importanza data da Adriano a
Venere, per la quale aveva fatto costruire un tempio di grandi dimensioni nella capitale,
«condiviso» con la dea Roma (cfr. Lexicon Topographicum Urbis Romae, 1999: 121-123).
Esisteva poi nella medesima villa adrianea presso Tivoli un tempietto prostilo distilo in
antis (m 8 × 4 ca.; pronao: m 3,5 × 2 ca., cella m 3,5 × 5 ca.), dedicato probabilmente al
culto degli antenati nel cortile a ovest del Grande vestibolo (Salza Prina Ricotti, 2001:
387-388, fig. 71 L ). 
Sempre nell’agro tiburtino è stata segnalata la scoperta di un edificio di m 10,30 ×
8 ca., con nicchie rettangolare e semicircolari, pertinente ai padiglioni della villa dei Vibii
Vari sui Colli di S. Stefano: esso è stato interpretato come una costruzione cultuale pri-
vata per il rinvenimento di una tavoletta in marmo con l’iscrizione «lucu sanctu» (Mari,
56. Il tempietto venne utilizzato fino alla prima metà del III sec. d.C., sulla base dei ritrovamenti monetali. Si tratta di un
tipo di edificio di culto piuttosto diffuso in Gallia, identificato come un fanum: cfr. Fauduet, 1993. 
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1991: 241; Romizzi, 2001: 194)57. Infine, nei rapporti di scavo ottocenteschi Rodolfo
Lanciani segnalava il rinvenimento di un edificio cultuale presso l’angolo nord-occi-
dentale del giardino di ponente della villa di Voconio Pollione a nord dell’odierna Marino,
poco lontano da Roma: di pianta rettangolare, la costruzione di grandi dimensioni58 era
decorata con antefisse a rilievo e ad essa era pertinente una lastra marmorea iscritta in
cui si leggevano i nomi di Serapide e Iside, «titolari» della struttura cultuale, costruita
da Pollione medesimo nel II secolo d.C. (Lanciani, 1884: 154-155, tavv. XV-XVI; Mielsch,
1990: 106 e nota 176). 
Altri esempi di edifici cultuali presenti nelle ville patrizie sono attestati anche nelle
province. Di grande ampiezza era il tempio scoperto nella villa di Montmaurin,
nella Francia meridionale, realizzato nella corte d’ingresso e datato, come il resto della
dimora, alla metà del IV secolo d.C. (m 7,5 × 11,5) (Fouet, 1983: 155-159): all’interno di
un recinto, da cui provengono numerosi materiali di culto, un altare esagonale contene-
va una sorta di pozzo (diam. m 2,5), mentre altri altarini si rinvennero vicino al perime-
tro a nord-est del tempio59. 
Ulteriori testimonianze sono segnalate anche in Britannia e discusse da J. T. Smith in
alcuni capitoli del suo interessante volume sulle ville britanniche (Smith, 1997: 188-292),
fra cui si segnala un edificio absidato pertinente a una villa scoperta a Beddingham (a est
di Chichester, sulla costa meridionale), di probabile utilizzo cultuale-rituale60; ma è certa-
mente più significativo l’esempio del «tempio» esterno al quartiere residenziale della villa
di Darenth (Kent, nelle vicinanze di Londra) (Drack, 1990: 59-62; Smith, 1997: 291-292;
Perring, 2002: 77-78): la costruzione –un edificio a pianta quadrangolare, sul cui lato di
fondo si apriva un’esedra quadrata– era esterna alla villa, situata verso sud, e prevedeva
un sistema idrico connesso a un canale, che divideva in due la corte antistante la dimora
e che era afferente a una cisterna e a una struttura monumentale, forse un arco. 
5. Note conclusive
A conclusione della panoramica illustrata, che come ho già sottolineato in apertura del
saggio, non pretende di essere esaustiva quanto, piuttosto, illustrativa di una realtà archeo-
logica particolare, può essere utile riassumere i dati discussi e proporre alcuni spunti di
riflessione avanzati in chiave problematica e nient’affatto definitiva. 
57. La villa è datata all’età adrianea. 
58. Dalla pianta proposta il lato lungo dell’edificio misurava oltre m 10: cfr. Lanciani, 1884: tav. XV-XVI, costruzione
segnata col n. XVIII. Cfr. anche Coarelli, 1981: 113; Neudecker, 1988: 168-170. 
59. Altri casi di edifici cultuali in prossimità degli ingressi sono citati da Fouet, 1983: 164-165. 
60. Si tratta della Preston Court Villa: cfr. Esmonde-Cleary, 1993: 309; Perring, 2002: 183; per altri esempi di incerta
natura cfr. De la Bédoyère, 1993: 115-118.
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Le attestazioni materiali sono ripartibili essenzialmente in due tipi. Da una parte sono
presenti sei casi di locali interni a case e ville, che in tre contesti erano accessibili da gran-
di sale (Cartagena, Villa El Rihuete, Clunia), in due erano a queste strettamente connessi
(Italica, Cordova), mentre è uno solo l’esempio di vano di culto vicino a una cucina (Vilauba).
Si tratta di una percentuale che trova raffronti stringenti non solo in area vesuviana, dove
sono prevalenti i sacrari accessibili dalle aree di rappresentanza (atri, peristili), ma anche
in Tunisia, dove sono documentati non pochi esempi contigui a oeci e altre sale di sog-
giorno accessibili dai peristili. In queste aree peraltro non mancano neppure soluzioni in
cui i vani di culto sono prossimi a settori più appartati o di servizio, come nel caso di Vilauba:
nell’agro vesuviano ho incontrato un solo sacrario raggiungibile da una cucina e pochi
altri legati a terme o ad altri impianti utilitari (Bassani, 2003c: 152-155), parimenti al ter-
ritorio tunisino, dove l’ubicazione di ambienti cultuali all’interno di aree di servizio è ugual-
mente piuttosto limitata (Bassani, 2003b: 171-175). 
Dall’altra parte sono state considerate quelle costruzioni cultuali molto simili a tem-
pli che si trovavano all’esterno delle residenze e si configuravano come edifici isolati di
ampiezza considerevole, staccati dal resto dell’insieme abitativo. Si è visto come questo
genere di realizzazioni trovi confronti sia in piccole strutture isolate nei giardini e nelle
corti di domus urbane –generalmente di superficie ridotta, come dimostrano tanto gli esem-
pi vesuviani quanto quelli citati più sopra–, sia in templi veri e propri pertinenti a ville
extraurbane: ne sono attestati in Gallia, in Britannia, ma anche altrove. 
Proprio sulla base della similarità con gli altri casi ricordati nei paragrafi precedenti,
tanto su un piano planimetrico-architettonico quanto su un piano decorativo e locazio-
nale, è lecito sottolineare come i sacraria e i sacella di area iberica rispondano a un’esigen-
za diffusa, ancorché sfaccettata, di possedere in casa propria non solo e non tanto un
 semplice altare con o senza edicoletta o nicchia in cui erano rappresentate le divinità vene-
rate, ma un vero e proprio locale che costituisse uno spazio autonomo e indipendente
(dentro o fuori la casa) in cui fosse possibile celebrare gli uffici cultuali che la religione tra-
dizionale romana affidava di norma al paterfamilias. 
La molteplicità dei modi e delle forme di realizzazione di questi luoghi variava evi-
dentemente a seconda delle possibilità economiche del proprietario, delle sue istanze reli-
giose e forse anche del contesto cronologico di riferimento: è infatti a partire dal I seco-
lo a.C. che sembra svilupparsi, non solo in area ispanica ma anche nel territorio italico e
altrove, questo tipo di costruzioni, per quanto esista a Pompei un esempio di piccolo sacra-
rio aperto sull’atrio nella Casa del Torello, risalente al III secolo a.C.61 e un secondo ricon-
ducibile al II-I secolo a.C.62. Con l’età augustea e nelle successive età imperiali questo gene-
re di locali sembra essere piuttosto diffuso, sia nella soluzione dell’ambiente interno alla
dimora sia in quella dell’edificio esterno alla casa o alla villa, con alcune ricorrenze che
sono state più sopra delineate. Va però sottolineato che le evidenze dei templi con il lato
61. V. supra, nota 15.
62. V. supra, nota 16.
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di fondo absidato, ben documentate in area iberica e tutte riconducibili al IV-V secolo d.C.,
rappresentano per il momento una peculiarità di quest’area: esistono infatti numerosi altri
raffronti di edifici isolati riconducibili anche ad epoche precedenti, i quali però non sono
uguali dal punto di vista planimetrico o dimensionale a quelli di area iberica; viceversa
sono stati illustrati esempi di ambienti con il lato di fondo absidato ma di dimensioni pic-
cole e medie interni alle dimore, oppure casi di piccoli edifici inseriti negli intercolumni
dei peristili o al loro interno con il lato di fondo curvo63. 
Se vi siano stati, poi, fattori specifici e motivazioni particolari che abbiano promosso
e incrementato lo sviluppo del fenomeno studiato, è materia di ulteriori studi e approfon-
dimenti, che ci si auspica troveranno sedi opportune di elaborazione e di discussione; conta,
spero, per il momento aver dimostrato come i locali per il culto domestico della penisola
iberica rientrino in una casistica ben documentata nelle altre aree dell’impero e allo stes-
so tempo abbiano caratteristiche precipue che meriteranno ricerche future.
63. Si ricordi il locale cultuale della Villa di Piazza Armerina o «l’edicola» nel giardino della Maison au Vestibule à Colonnes
di Saint-Romain-en-Gal, etc.
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El present treball pretén afrontar una problemà-
tica poc desenvolupada en la literatura arqueo-
lògica corrent: la presència d’ambients i d’edifi-
cis de culte domèstic en els habitatges de la ciutat
i del camp de la Hispania romana. Es tracta d’un
tema que s’inspira en estudis precedents conduïts
en l’àmbit del meu doctorat de recerca i d’una
beca de recerca desenvolupada per la Universitat
de Pàdua: aquests estudis han analitzat els diver-
sos testimonis d’aquest tipus de locals de culte a
l’àrea de la Campània i a l’Àfrica romana.
La història dels estudis dedicats a aquest tema
és de fet força exigua i mai prou dedicada al reco-
neixement, a la catalogació i a l’estudi dels locals
de culte en els habitatges romans. De fet, mal-
grat que hi ha contribucions singulars sobre con-
textos arqueològics específics d’aquest gènere,
manquen estudis específics que hagin examinat
degudament una sèrie d’habitacions de culte pri-
vades, donant llum tant als aspectes morfològics
principals —més precisament als caràcters estruc-
turals i arquitectònics i a aquells decoratius—,
com a les ubicacions dels locals en la casa, la rela-
ció amb els altres espais domèstics, etc.
Precisament per aquesta manca d’estudis especí-
fics, en establir una metodologia de recerca pre-
cisa, i sense tenir la pretensió de posseir la solu-
ció definitiva, s’ha escollit de procedir distingint
en primer lloc els locals interns als habitatges d’a-
quells externs a les residències (considerats a con-
tinuació), analitzant-los en progressió cronolò-
gica del més antic al més recent i, sobre la base
de les dimensions, del més petit al més gran. La
recerca tracta de mostrar tant les característiques
estructurals-arquitectòniques (planimetria, ele-
ments estructurals fixos, mides), com els elements
decoratius (aparell decoratiu fix i mòbil) i les loca-
litzacions (ubicació en la casa respecte d’altres
locals) i això, amb la intenció de deduir aquells
«indicadors del que és sagrat» útils per a carac-
teritzar aquells ambients en la seva especificitat.
S’ha observat com les habitacions interiors de les
cases hispàniques podien tenir mides petites o
mitjanes, generalment quadrangulars o amb el
costat del fons amb forma absidal, fornit en qual-
sevol cas amb un basament amb funció d’altar o
d’un nínxol per a col·locar el mobiliari de culte.
Decorats amb cementici o mosaics pavimentals
simples o més complexos, aquests locals es tro-
baven gairebé sempre ubicats en les zones repre-
sentatives de la casa, significativament properes
a les sales de rebuda. Nombroses comparacions
amb espais de culte anàlegs en diverses àrees de
l’imperi han contribuït a demostrar la repetició
d’aquestes característiques en moltes realitats
geogràfiques, com a testimoni que es pogués trac-
tar d’un fenomen difós i dissenyat. 
La segona part de l’article està dedicada als
edificis de culte domèstic externs als habitatges
descoberts a Hispania: també en aquest cas, com
per la casuística precedent, s’ha tractat de seguir
la mateixa metodologia d’anàlisi (descripció
estructural-arquitectònica i decorativa-locacio-
nal, de l’exemple més antic al més recent i del de
mides més petites a aquell d’una major ampla-
da), per tal de fer emergir les peculiaritats d’a-
questes estructures. Entre les dades més interes-
sants ressalta com la major part dels edificis
classificats tenien dimensions considerables i de
tendència quadrangular, amb el costat del fons
corbat. Sovint envoltats per un recinte, que en
alguns casos podia seguir el perímetre amb absis
de la «cel·la» del temple, les estructures es tro-
baven sobreelevades sobre un podi i estaven
decorades alguns cops amb mosaics i opus sectile;
en alguns casos podien presentar una instal·lació
hidràulica que deixaria suposar, junt amb la pre-
sència d’alguns elements decoratius de temàtica
107
MADDALENA BASSANIAmbienti e edifici di culto domestici nella Penisola Iberica
PYRENAE, núm. 36, vol. 1 (2005) ISSN: 0079-8215  (p. 71-116)
Text curt
Ambients i edificis de culte domèstic a la Península
Ibèrica
Pyrenae 36-1 001-152_Pyrenae 36-1  08/04/10  17:20  Página 107
ADAMO MUSCETTOLA, S., 1984, Osservazioni
sulla composizione dei larari con statuette in
bronzo di Pompei ed Ercolano, in U. GEHRIG
(ed.), Toreutik und figürliche Bronzen römischer Zeit,
Akten den 6 Tagung über Antike Bronzen 13-17
Mai 1980 in Berlin, Staatliche Museen
Preußischer Kulturbesitz, Berlin, 9-32. 
AGUILAR SÁENZ, A. e GUICHARD, P., 1993,
Villas romaines d’Estrémadure. Doña María, 
La Sevillana et leur environnement, Collection 
de la Casa de Velázquez 43, École des Hautes
Études Hispaniques, Casa de Velázquez, Madrid. 
AGUILAR SÁENZ, A., GUICHARD, P. 
e LEFEBURE, S., 1994, La ciudad antigua de
Lacimurga y su entorno rural, in J.-G. GORGES
e M. SALINAS DE FRÍAS (eds.), Les campagnes de
Lusitanie romaine. Occupation du sol et habitats, 
Table ronde internationale, Salamanque 29 
et 30 janvier 1993, Collection de la Casa 
de Velázquez 47, Casa de Velázquez, Madrid, 
109-130. 
ALARCÃO, J., 1974, Portugal romano, 
Historia mundi, Verbo, Lisboa. 
ALARCÃO, J., ÉTIENNE, R. e FABRE, G., 1969, 
Le culte des Lares à Conimbriga (Portugal), Comptes
Rendus de Séances de l’Académie des Inscriptions et
Belles-Lettres, Klinschleck, Paris, 213-236. 
ALARCÃO, J., ÉTIENNE, R. e MAYET, F., 1990,
Les villas de São Cucufate (Portugal), É. De Boccard,
Paris.
ALLROGGEN-BEDEL, A., 1976, Die Malereien
aus dem Haus Insula Occidentalis 10, Cronache
Pompeiane 2, 144-183.
Bibliografia
marina, que estigués dedicat al culte de les aigües
practicat en alguns dels contextos analitzats.
Malgrat que existeixen i han estat discutits en
aquest assaig molts altres exemples d’edificis de
culte pertanyents a domus i a vil·les romanes tes-
timoniades des de l’època tardo-republicana al
baix imperi, que mostren «indicadors del que és
sagrat» anàlegs a aquells evidenciats per als tem-
ples domèstics hispànics, apareix per ara una
peculiaritat totalment local que consisteix en
 l’edifici de culte de grans mides i amb absis baix
imperial annexat a les riques residències nobi-
liàries.
A la llum de les dades exposades en les darre-
res pàgines, s’ha intentat sintetitzar les dades més
significatives, confirmant encara un cop més com
les observacions avançades constitueixen una
proposta de recerca sobre un subjecte, com és el
del sacrum domesticum, que mereixerà estudis pos-
teriors.
MADDALENA BASSANI Ambienti e edifici di culto domestici nella Penisola Iberica
108 PYRENAE, núm. 36, vol. 1 (2005) ISSN: 0079-8215  (p. 71-116)
Pyrenae 36-1 001-152_Pyrenae 36-1  08/04/10  17:20  Página 108
ALLROGGEN-BEDEL, A., 1977, Die
Wandmalereien aus der Villa in Campo Varano
(Castellammare di Stabia), tavole 1-53,
Mitteilungen des Kaiserlich Deutschen Archaeologischen
Instituts, Römische Abteilung 84, 27-89. 
AMPOLO, C., CARANDINI, A., PUCCI, G. e
PENSABENE, P., 1971, La villa del Casale 
a Piazza Armerina. Problemi, saggi stratigrafici 
ed altre ricerche, Mélanges de l’École Française 
de Rome LXXXIII, 1, 141-281. 
ANDERSSON, E.B., 1990, Fountains and the
Roman dwelling. Casa del Torello in Pompeii,
Jahrbuch des Deutschen Archäologischen Instituts 105,
207-236. 
ANÓNIMO, 2001, Carranque. Centro de Hispania
romana, Museo Arqueológico Regional, Alcalá 
de Henares, 27 abril-23 septiembre 2001, Museo
Arqueológico Regional, Alcalá de Henares. 
ATLAS DES MAISONS DE GAULE
NARBONNAISE, 1996, La Maison urbaine d’époque
romaine en Gaule narbonnaise et dans les provinces
voisines. Actes du colloque d’Avignon : 11-13 novembre
1994, Documents d’archéologie vauclusienne 6,
Association pour la promotion de la recherche
archéologique en Vaucluse, Avignon.
BALDASSARRE, I., PONTRALDOLFO, A.,
ROUVERET, A. e SALVADORI, M., 2002, Pittura
romana. Dall’ellenismo al tardo-antico, Motta, Milano. 
BARAT, Y., 1999, La villa gallo-romaine de
Richebourg (Yvelines), Revue Archéologique du
Centre de la France 38, 117-167. 
BASSANI, M., 2003a, I vani cultuali, in P. BASSO
e F. GHEDINI (eds.), Subterraneae domus. Ambienti
residenziali e di servizio nell’edilizia privata romana,
Cierre, Caselle di Sommacampagna, 399-442. 
BASSANI, M., 2003b, Gli spazi cultuali, in 
S. BULLO e F. GHEDINI (eds.), Amplissimae atque
ornatissimae domus (Aug. civ., II, 20, 26). L’edilizia
residenziale nelle città della Tunisia romana, Saggi,
Antenor, Quaderni 2.1, Università degli studi 
di Padova, Dipartimento di scienze dell’antichità,
Quasar, Roma, 153-187. 
BASSANI, M., 2003c, Erat apud Heium
sacrarium... Ambienti e spazi sacri per il culto
domestico in area vesuviana, tesi di dottorato, 
rel. prof. E.F. Ghedini, Università degli Studi 
di Padova, Padova. 
BAYARDI, O.A., 1755, Catalogo degli antichi
Monumenti dissotterrati dalla discoperta della città di
Ercolano per ordine della Maestà di Carlo Re delle due
Sicilie, e di Gerusalemme, Infante di Spagna, Duca di
Parma, e di Piacenza, Gran Principe Ereditario di
Toscana, Regia Stamperia, Napoli, tomi 1-9 
(part. IX). 
BEJOR, G., 1998, Contributi cirenaici alla storia
della casa greca in età romana, in E. CATANI
e S. M. MARENGO (eds.), La Cirenaica in età antica.
Atti del convegno internazionale di studi, Macerata, 
18-20 maggio 1995, Ichnia, Istituti editoriali 
e poligrafici internazionali, Macerata, 35-42. 
BELTRÁN LLORIS, M., 1991, La Colonia Celsa, 
in La casa urbana hispanorromana. Ponencias y
comunicaciones, Institución Fernando el Católico
1269, Diputación Provincial de Zaragoza,
Zaragoza, 131-164. 
BERDEAUX-LE BRAZIDEC, M.L., 2003,
Découvertes monétaires des sites gallo-romains de la
forêt de Compiègne (Oise) et des environs dans leurs
contextes archéologiques, M. Mergoil, Montagnac. 
BIEBER, M., 1915, Die antiken Skulpturen und
Bronzen des Königlichen Museum Fridericianum in
Cassel, Elwert, Marburg. 
BLAKE, M.E., 1930, The Pavements of Roman
Buildings of the Republican and Early Empire,
Memoirs of the American Academy in Rome 8,
Rome, 7-159, figg. 1-50.
BLANC, N., 1997, L’énigmatique «sacello iliaco»
(I, 6, 4 E): contribution à l’étude des cultes
domestiques, in D. SCAGLIARINI CORLÀITA
(ed.), I temi figurativi nella pittura parietale antica 
(IV sec. a.C.-IV sec. d.C), Atti del VI Convegno 
Internazionale sulla Pittura Parietale Antica, Bologna, 
20-23 settembre 1995, Studi e scavi 5, Dipartimento 
di archeologia, Università degli studi di Bologna, 
Bologna-Imola, 37-41. 
BLÁZQUEZ, J.M., 1981, Mosaicos romanos de
Córdoba, Jaén y Málaga, Corpus de mosaicos 
de España 3, Instituto Español de Arqueologia 
«Rodrigo Caro» del CSIC, Madrid. 
109
MADDALENA BASSANIAmbienti e edifici di culto domestici nella Penisola Iberica
PYRENAE, núm. 36, vol. 1 (2005) ISSN: 0079-8215  (p. 71-116)
Pyrenae 36-1 001-152_Pyrenae 36-1  08/04/10  17:20  Página 109
BOAK, A.E.R. e PETERSON, E., 1931, Karanis.
Topographical and Architectural Reports of Excavations
during the Seasons 1924-1928, Humanistic series 25,
University of Michigan Press, Ann Arbor. 
BONUCCI, C., 1827, Pompei Descritta, Raffaele,
Miranda, Napoli. 
BOON, G. C., 1983, Some Romano-British
Domestic Shrines and Their Inhabitants, in 
J. WACHER (ed.), Rome and her Northern Provinces,
Alan Sutton, Gloucester, 33-55. 
BOYANCÉ, P., 1952, Les Pénates et l’ancienne
religion romaine, Revue des Études Anciennes 54,
109-115. 
BOYCE, G. K., 1937, Corpus of lararia of Pompeii,
Memoirs of the American Academy in Rome 14,
Rome. 
BRETON, E., 1870, Pompeia, Morgand, Paris 
(terza ed.).
BULLO, S. e GHEDINI, F. (eds.), 2003, Amplissimae
atque ornatissimae domus (Aug. civ., II, 20, 26).
L’edilizia residenziale nelle città della Tunisia romana,
Saggi e Schede, Antenor Quaderni 2.1 e 2.2,
Università degli studi di Padova, Dipartimento di
scienze dell’antichità, Quasar, Roma. 
CAMARDO, D., 1991, Villa Arianna, in 
D. CAMARDO, A. FERRARA e S. FERRARO, 
Stabiae risorge. Sguardo retrospettivo agli scavo 
archoelogici degli anni ’50, Longobardi, 
Castellamare di Stabia, 17-39. 
CARANDINI, A., RICCI, A. e DE VOS, M., 1982,
Filosofiana: La Villa di Piazza Armerina. Immagine di
un aristocratico romano al tempo di Costantino,
Flaccovio, cop., Palermo. 
CARTON, L., 1917, Les fouilles de Bulla Regia 
en 1916, Comptes Rendus de Séances de l’Académie 
des Inscriptions et Belles-Lettres, 149-154. 
CASTANYER MASOLIVER, P. e TREMOLEDA
TRILLA, J., 1997, La villa romana de Vilauba,
Banyoles (provincia de Girona). Excavación de un
ámbito de culto doméstico, Madrider Mitteilungen
38, 163-175, tavv. 13-14. 
CHAVARRÍA, A., 2003, Las transformaciones
arquitectónicas y funcionales de las villae en Hispania
durante la antigüedad tardía. Catálogo de yacimientos,
Tesi di dottorato, Universitat de Barcelona,
Barcelona. 
CHAVARRÍA, A., i. c. s., El final de las villas 
en Hispania (siglos IV-VIII), Biliothèque de 
l’Antiquité Tardive, Turnhout. 
COARELLI, F., 1981, Dintorni di Roma, Guide
Archeologiche Laterza, Roma-Bari.
COMPARETTI, D. e DE PETRA, G., 1883, La villa
ercolanese dei Pisoni. I suoi monumenti e la sua
biblioteca, Loescher, Torino (ristampa Napoli 1972). 
CORALINI, A., 2001, Hercules domesticus: Immagini
di Ercole nelle case della regione vesuviana (I secolo a.C.-
79 d.C.), Studi della Soprintendenza Archeologica
de Pompei 4, Electa, Napoli. 
D’AMBROSIO, A. e BORRIELLO, M., 2001, 
Arule e bruciaprofumi fittili da Pompei, Studi della
Soprintendenza Archeologica di Pompei 3, 
Electa, Napoli. 
D’ORSI, L., 1996, Gli scavi di Stabiae. Giornale di
scavo, con Appendice di Vincenzo Cuccurullo,
Ministero per i Beni Culturali ed Ambientali,
Soprintendenza Archeologica di Pompei,
Monografie 11, Ed. Quasar, Roma. 
DE CARO, S. (ed.), 1994, Il Museo Archeologico
Nazionale di Napoli, Electa, Napoli. 
DE FRANCISCIS, A., 1988, La villa romana del
Naniglio di Gioiosa Ionica. Relazione preliminare 
delle campagne di scavo 1981-1986 dirette 
da A. De Franciscis, Bibliopolis, Napoli.
DE LA BÉDOYÈRE, G., 1993, Roman Villas and the
Countryside, English heritage, B.T. Batsford, London. 
DE MARCHI, A., 1896-1903, Il culto privato di
Roma antica, voll. I-II, Hoepli, Milano. 
DE SIMONE, A., 1988, La collina di Varano,
Rivista di Studi Pompeiani II, 231-235. 
DE SIMONE, A. e RUFFO, F., 2002, Ercolano
1996-1998. Lo scavo della Villa dei Papiri,
Cronache Ercolanesi 32, 325-344. 
DE VOS, A. e DE VOS, M., 1982, Pompei, Ercolano,
Stabia, Guide Archeologiche Laterza 11, Laterza,
Roma-Bari. 
MADDALENA BASSANI Ambienti e edifici di culto domestici nella Penisola Iberica
110 PYRENAE, núm. 36, vol. 1 (2005) ISSN: 0079-8215  (p. 71-116)
Pyrenae 36-1 001-152_Pyrenae 36-1  08/04/10  17:20  Página 110
DERKS, T., 1998, Gods, temples and ritual practices.
The transformation of religious ideas and values in
Roman Gaul, Amsterdam University Press,
Amsterdam. 
DEVAUGES, J.B., 1970, Les sculptures 
gallo-romaines découvertes sur le chantier 
Chambault à Entrains (Nièvre) de 1962 à 1969, 
Revue Archéologique de l’Est et du Centre-Est 21, 
fasc. 3-4, 461-482. 
DI CAPUA, F., 1950, Sacrari pompeiani, 
in Pompeiana. Raccolta di studi per il secondo
centenario degli scavi di Pompei, Macchiaroli, 
Napoli, 60-85. 
DICKMANN, J.-A., 1999, Domus frequentata:
Anspruchvolles Wohnen im pompejanischen 
Stadthaus, Studien zur antiken Stadt 4/1-2, 
Dr Friedrich Pfeill, München. 
DRACK, W., 1990, Der römische Gutshöf bei Seeb,
Berichte der Zurcher Denkmalpflege, O. Fussli,
Zurich. 
DRÄGER, O., 1994, Religionem significare: Studien
zu reich verzierten römischen Altären und Basen aus
Marmor, Mitteilungen des Kaiserlich Deutschen
Archaeologischen Instituts, Römische Abteilung,
Ergänzungsheff 33, P. von Zabern Verlag, Mainz. 
DUBOURDIEU, A., 1989, Les origines et le
développement du culte des Pénates à Rome, 
Collection de l’École Française de Rome 118, 
École Française de Rome, Roma. 
DURVIN, P., 1962, Caves des sanctuaires 
gallo-romains dans l’Oise, in Celticum III, 
Actes du Second Colloque International d’Études 
Gauloises, Celtiques et Protoceltiques,
Mediolanum-Biturigum MCMLXI,
Chateaumeillant (Cher), 28-31 Juillet 1961,
suppl. a OGAM-Tradition Celtique, 439-452, 
pl. 122-128. 
ELIA, O., 1962, Culti familiari e privati 
della Campania. Arule fittili pompeiane, 
in M. RENARD (ed.), Hommages à Albert Grenier,
coll. Latomus 58, Bruxelles-Berchem, 559-566. 
ENNAÏFER, M., 1976, La cité d’Althiburos et l’édifice
des Asclépieia, Institut National d’Archeologie 
et d’Art, Tunis.
ENSOLI VITTOZZI, S., 1993, Le sculture 
del «larario» di S. Martino ai Monti. Un contesto 
recuperato, Bullettino della Commissione Archeologica
Comunale di Roma 95, 221-243.
ENSOLI VITTOZZI, S., 2000, I santuari di Iside 
e Serapide a Roma e la resistenza pagana in età
tardoantica, in S. ENSOLI VITTOZZI e 
E. LA ROCCA (eds.), Aurea Roma. Dalla città 
pagana alla città cristiana, L’Erma di Bretschneider, 
Roma, 267-287.
ERISTOV, H., 1993, Atrium, Tablinum, Ala.
Enquête sur quelques décors pompéiens disparus, 
in E. MOORMANN (ed.), Functional and spatial
Analysis of Wallpainting, Proceedings of the Fifth
International Congress on Ancient Wallpainting,
BABesch Supplement 3, Leiden, 187-193. 
ESMONDE CLEARY, A.S., 1993, Roman Britain 
in 1992, I Sites Explored: England, Britannia 24, 
284-309. 
FAUDUET, I., 1993, Atlas des sanctuaires romano-
celtiques de Gaule. Les fanums, Editions Errance, Paris. 
FENTRESS, E., 2003, Cosa V: Intermittent Town.
Excavations 1991-1997, Supplements to the
Memoirs of the American Academy in Rome,
University of Michigan Press, Ann Arbor. 
FERNÁNDEZ-GALIANO RUIZ, D. e GÁLVEZ
AYLLÓN, D., 2001, El ninfeo o templete de
Carranque, in ANÓNIMO, Carranque. Centro de
Hispania romana, Museo Arqueológico Regional,
Alcalá de Henares, 27 abril-23 septiembre 2001,
Museo Arqueológico Regional, Alcalá de Henares,
95-99. 
FIORELLI, G., 1860-1864, Pompeianarum
Antiquitatum Historia, I-III, Napoli (vol. 1= 1860; 
vol. II= 1862; vol. III = 1864). 
FIORELLI, G., 1875, Descrizione di Pompei, 
Tip. Italiana, Napoli. 
FOSS, P.W., 1997, Watchful Lares: Roman
household organization and the rituals of cooking
and eating, in R. LAURENCE e A. WALLACE-
HADRILL (eds.), Domestic space in the roman world:
Pompeii and beyond, Journal of Roman
Archaeology Supplementary Series 22,
Portsmouth, 196-218. 
111
MADDALENA BASSANIAmbienti e edifici di culto domestici nella Penisola Iberica
PYRENAE, núm. 36, vol. 1 (2005) ISSN: 0079-8215  (p. 71-116)
Pyrenae 36-1 001-152_Pyrenae 36-1  08/04/10  17:20  Página 111
FOUCHER, L., 1960, Inventaire des mosaïques.
Feuille n.º 57 de l’Atlas Archéologique. Sousse,
Imp. Officielle-Tunis.
FOUCHER, L., 1963, La maison de la Procession
dionysiaque à El Jem, Publications de l’Université 
de Tunis. Première série, Archéologie, 
Histoire 11, Presses Universitaires de France, 
Paris.
FOUET, G., 1983, La villa gallo-romaine de
Montmaurin (Haute-Garonne), XX suppl. à Gallia,
Éditions du Centre National de la Recherche
Scientifique, Paris. 
FRÖHLICH, T., 1991, Lararien und Fassadenbilder 
in den Vesuvustädten. Untersuchungen zur
‘volkstümlichen’ pompejanischen Malerei,
Mitteilungen des Deutschen Archaeologischen
Instituts, Römische Abteilung, Ergänzungsheft,
32, P. von Zabern Verlag, Mainz. 
FUCHS, M., 2001, La mosaïque dite de Bacchus 
et d’Ariane à Vallon, in D. PAUNIER
e C. SCHMIDT (eds.), La mosaïque greco-romaine
VIII, Actes du VIII colloque international pour
l’étude de la mosaïque antique et médiévale,
Lausanne (Suisse): 6-11 octobre 1997, Cahiers
d’archéologie romande, n. 86, volume II,
Lausanne, 190-204. 
GARCÍA Y BELLIDO, A., 1960, Colonia Aelia
Augusta Italica, Bibliotheca archaeologica 2,
Instituto Español de Arqueología, Consejo
Superior de Investigaciones Científicas, 
Madrid. 
GIGANTE, M., 1979, Civiltà delle forme letterarie
nell’antica Pompei, Bibliopolis, Napoli. 
GIULIANO, A., 1953, Fuit apud Segestanos 
ex aere Dianae simulacrum, Archeologia classica V, 
48-54, tavv. XIX-XXII. 
GÓMEZ PALLARÈS, J., 1997, Edición y comentario
de las inscripciones sobre mosaico de Hispania.
Inscripciones no cristianas, L’Erma
di Bretschneider, Roma. 
GORGES, J.-G., 1979, Les villas hispano-romaines.
Inventaire et problématique archéologiques,
Publications du Centre Pierre Paris 4, Centre
Pierre Paris, Paris.
GOZLAN, S., JEDDI, N., BLANC-BIJON, V. 
e BOURGEOIS, A., 2001, Recherches archéologiques
franco-tunisiennes à Acholla. Les mosaïques des
maisons du quartier central et les mosaïques éparses,
Collection de l’École Française de Rome 277,
École Française de Rome, Roma. 
GRAEN, D., 2004, «Sepultus in villa» – Bestattet
in der Villa. Drei Zentralbauten in Portugal zeugen
vom Grabprunk der Spätantike, Antike Welt 35,
fasc. 3, 65-74. 
GRIMAL, P., 1969, Les jardins romains, 
Presses Universitaires de France, Paris (sec. ed.). 
GUIDOBALDI, F., 1986, L’edilizia abitativa
unifamiliare nella Roma tardoantica, 
in A. GIARDINA (ed.), Società romana e impero
tardoantico, 2. Roma. Politica, economia, paesaggio
urbano, Laterza, Roma, 165-237. 
GUYONVARC’H, C.-J. e LE ROUX-
GUYONVARC’H, F., 1986, Remarques sur la
Religion Gallo-Romaine: Rupture et Continuité,
in Aufstieg und Niedergang der Römischen Welt II.
18.1, de Gruyter, Berlin, 423-455. 
GUZZO, P.G., 1999, La villa dei papiri: fasti 
passati, novità recenti, Cronache Ercolanesi 29, 
39-51. 
HANOUNE, R., 1980, Recherches archéologiques
franco-tunisiennes à Bulla Regia. IV. Les mosaïques,
Collection de l’École française de Rome 28, 
École Française de Rome, Institut National
d’Archéologie et d’Art de Tunis, Roma. 
HAUSCHILD, Th., 1964, Der Kultbau neben 
dem römischen Ruinenkomplex bei Estoi in der
Provincia Lusitania, Fakultät für Architektur 
der Technischen, Universität Berlin, Berlin. 
HAUSCHILD, Th., 1984-1988, O edificio de Culto
do complexo de ruínas romanas perto de Estói, 
na província de Lusitania, Arqueología e história 10,
1-2 (I), 123-150. 
HAUSCHILD, Th., 1988-1989, Arquitectura
religiosa romana en Portugal, Anas 2-3, 57-75. 
HAUSCHILD, Th. e TEICHNER, F., 2002, Milreu.
Ruines, Roteiros da Arqueologia Portuguesa 9,
Ministério da Cultura, Instituto Português do
Património Arquitectónico, Lisboa. 
MADDALENA BASSANI Ambienti e edifici di culto domestici nella Penisola Iberica
112 PYRENAE, núm. 36, vol. 1 (2005) ISSN: 0079-8215  (p. 71-116)
Pyrenae 36-1 001-152_Pyrenae 36-1  08/04/10  17:20  Página 112
HELBIG, W., 1868, Wandgemälde der vom Vesuv
verschütteten Städt campaniens, Breitkopf und Härtel
(Hiersemann), Leipzig. 
JASHEMSKI, W.F., 1966-1967, A Pompeian
Vinarius, The Classical Journal 62, 193-204. 
JASHEMSKI, W.F., 1979, The Gardens of Pompeii,
Herculaneum and the Villas Destroyed by Vesuvius,
Caratzas, New Rochelle, New York. 
JASHEMSKI, W.F., 1993, The Gardens of Pompeii,
Herculaneum and the Villas Destroyed by Vesuvius, 
II: Appendices, Caratzas, New Rochelle, New York.
KAUFMANN-HEINIMANN, A., 1998, Götter 
und Lararien aus Augusta Raurica. Herstellung,
Fundzusammenhänge und sakrale Funktion 
figürlicher Bronzen in einer römischen Stadt,
Forschungen in Augst 26, Römermuseum Augst, 
Augst. 
KEAY, S.J., 1988, Roman Spain, British Museum
Publications, cop., London. 
KOCKEL, V. e WEBER, B.F., 1983, Die Villa delle
colonne a mosaico in Pompeji, Mitteilungen des
Kaiserlich Deutschen Archaeologischen Instituts,
Römische Abteilung 90, 51-89, tavv. 30-39. 
KONDOLEON, C., 1995, Domestic and Divine.
Roman mosaics in the House of Dionisos, Cornell
University Press, Ithaca-London. 
KRAELING, C.H., 1962, Ptolemais. City of the 
Libyan Pentapolis, The University of Chicago
Oriental Institute Publications 90, Chicago
University Press, Chicago. 
LANCHA, J. e ANDRÉ, P., 1994, La campagne 
de la région d’Evora à l’époque impériale. 
Mise à jour des recherches récentes, 
in J.-G. GORGES e M. SALINAS DE FRÍAS (eds.), 
Les campagnes de Lusitanie romaine. Occupation 
du sol et habitats, Table ronde internationale,
Salamanque 29 et 30 janvier 1993, Collection 
de la Casa de Velázquez 47, Casa de Velázquez,
Madrid, 189-202. 
LANCHA, J. e ANDRÉ, P., 2000, La villa de Torre de
Palma, Corpus des mosaïques romaines du Portugal, II,
Convenutus Pacensis, Instituto Português de
Museus, Lisbonne. 
LANCIANI, R., 1884, La villa castrimeniese 
di Q. Voconio Pollione (con Appendice), 
Bullettino della Commissione Archeologica Comunale 
di Roma 12, 141-171, tavv. XIV-XIX. 
LAUTER, H., 1986, L’architettura dell’ellenismo,
Edizioni Longanesi, Milano. 
LAVAGNE, H., 2000, Recueil général des mosaïques 
de la Gaule III, Province de Narbonnaise, 3, 10, 
suppl. à Gallia, Paris. 
LE COLLEZIONI DEL MUSEO NAZIONALE DI
NAPOLI, 1989, La scultura greco-romana, le sculture
antiche della Collezione Farnese, le collezioni monetali,
le oreficerie, la collezione glittica, I, 2, a cura
dell’Archivio Fotografico Pedicini, Milano. 
LE GALL, J., 1962, Les sous-sols gallo-romains
d’Alésia, in Celticum III, Actes du Second Colloque
International d’Études Gauloises, Celtiques 
et Protoceltiques, Mediolanum-Biturigum 
MCMLXI, Chateaumeillant (Cher), 28-31 Juillet 
1961, suppl. a OGAM-Tradition Celtique, 
429-436, pl. 117-121. 
LEXICON TOPOGRAPHICUM URBIS ROMAE,
1999, T-Z ; addenda et corrigenda, vol. 5, Quasar,
Roma.
LÓPEZ MONTEAGUDO, G., NAVARRO SÁEZ, R. 
e PALOL SALELLAS, P. de, 1998, Mosaicos romanos
de Burgos, Corpus de Mosaicos de España 12,
Departamento de Historia Antigua y Arqueología,
Centro de Estudios Históricos, Consejo Superior
de Investigaciones Científicas, Madrid.
LUGLI, G., 1928, Forma Italiae, Regio I, Latium 
et Campania, pars II, Circeii, Danesi, Roma. 
MAIURI, A., 1958, Ercolano. I nuovi scavi 
(1927-1958), I-II, Istituto Poligrafico dello Stato,
Roma. 
MANGAS, J., 1986, Die römische Religion in
Hispanien wänzend der Prinzipatszeit, in Aufstieg
und Niedergang der Römischen Welt II. 18. 1, de
Gruyter, Berlin- New York, 276-344. 
MANGIN, M., 1981, Un quartier de commerçants 
et d’artisans d’Alésia. Contribution à l’histoire de
l’habitat urbain en Gaule, Société les Belles Lettres,
Paris, voll. 1-2. 
113
MADDALENA BASSANIAmbienti e edifici di culto domestici nella Penisola Iberica
PYRENAE, núm. 36, vol. 1 (2005) ISSN: 0079-8215  (p. 71-116)
Pyrenae 36-1 001-152_Pyrenae 36-1  08/04/10  17:20  Página 113
MARI, Z., 1991, Tibur. Pars quarta, Formae 
Italiae 35, Olschki, Firenze. 
MARTÍN–BUENO, M., 1991, Bílbilis: arquitectura
doméstica, in La casa urbana hispanorromana.
Ponencias y comunicaciones, Institución Fernando el
Católico 1269, Diputación Provincial de Zaragoza,
Zaragoza, 165-180. 
MARTÍN CAMINO, M. e ROLDÁN BERNAL, B.,
1997, Plaza de San Ginés número 1 esquina calle
del Duque, in Memorias de Arqueología, excavaciones
arqueológicas en Cartagena 1982-1988, Murcia, 
125-128. 
MAU, A., 1889, Scavi di Pompei. Insula IX, 7,
Bullettino dell’Imperiale Istituto Archeologico
Germanico (Mitteilungen des Kaiserlich Deutschen
Archaeologischen Instituts, Römische Abteilung) 4, 
3-31, tav. I. 
MAU, A., 1890, Scavi di Pompei, Insula IX, 7,
Bullettino dell’Imperiale Istituto Archeologico
Germanico (Mitteilungen des Kaiserlich Deutschen
Archaeologischen Instituts, Römische Abteilung) 5,
228-257. 
MAU, A., 1898, Ausgrabungen von Pompeji,
Insula VI, 15, Bullettino dell’Imperiale Istituto
Archeologico Germanico (Mitteilungen des Kaiserlich
Deutschen Archaeologischen Instituts, Römische
Abteilung) 13, 3-59. 
MAYER OLIVÉ, M. e FERNÁNDEZ-GALIANO
RUIZ, D., 2001, Epigrafía de Carranque, 
in ANÓNIMO, Carranque. Centro de Hispania
romana, Museo Arqueológico Regional, Alcalá 
de Henares, 27 abril-23 septiembre 2001, 
Museo Arqueológico Regional, Alcalá de 
Henares,121-134. 
MIELSCH, H., 1990, La Villa romana, Archeologia,
Giunti, Firenze. 
MINGAZZINI, P., 1966, L’insula di Giasone Magno a
Cirene, Monografie di archeologia libica 8, L’Erma
di Bretschneider, Roma. 
MINIERO, P., 1988, Ricerche sull’Ager Stabianus,
in R.I. CURTIS (ed.), Studia Pompeiana and Classica
in honor of Wilhelmina F. Jashemski, I, Caratzas,
New Rochelle, New York, 231-292. 
NEUDECKER, R., 1988, Die Skulturenausstattung
Römischer Villen in Italien, Beitrage zur
Erschliessung hellenistischer und kaiserzeitlicher
Skulptur und Architektur, G. Von Zabern, Mainz
am Rhein.
NICCOLINI, F., NICCOLINI, F. e NICCOLINI, A.,
1854-1896, Le case ed i Monumenti di Pompei
disegnati e descritti, I-IV, Napoli. 
NSc, 1877-, Notizie degli Scavi di Antichità, Risultati
delle scoperte archeologiche italiane comunicate
dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali
all’Accademia dei Lincei dal 1877, Bardi Editore,
Roma.
ORR, D.G., 1978, Roman Domestic Religion: 
the Evidence of the Household Shrines, in Aufstieg
und Niedergang der Römischen Welt II, 16.2, de
Gruyter, Berlin-New York, 1557-1591.
ORR, D.G., 1988, Learning from Lararia. 
Notes on Household Shrines of Pompeii, 
in R.I. CURTIS (ed.), Studia Pompeiana et Classica 
in Honor of Wilhelmina F. Jashemski, I, Caratzas,
New Rochelle, New York, 293-299. 
PAGANO, M., 1997, Ercolano. Itinerario archeologico
ragionato, Ed. T&M, Napoli. 
PALOL, P. de, 1994, Clunia. Historia de la ciudad 
y guía de las excavaciones, Diputación Provincial de
Burgos. Junta de Castilla y León. Consejería de
Cultura y Turismo, Burgos. 
PERRING, D., 2002, The Roman House in Britain,
Routledge, London-New York. 
PETRONIUS ARBITER, G., Petronii Arbitri Satyricon
reliquiae, ed. K. MÜLLER, Bibliotheca scriptorum
Graecorum et Romanorum Teubneriana, B.G.
Teubner, Stuttgart und Leipzig, 1995.
PISAPIA, M.S. (ed.), 1989, Stabiae. Mosaici Antichi
in Italia, Regione I, Consiglio Nazionale delle
Ricerche, Ist. Poligrafico dello Stato, Libreria 
dello Stato, Roma. 
PPM, 1990-, Pompei: pitture e mosaici, Volumi 11,
Istituto della Enciclopedia Italiana, Roma.
PORTELA FILGUEIRAS, M.I., 1984, Los dioses Lares
en la Hispania romana, Lucentum 3, 153-180. 
MADDALENA BASSANI Ambienti e edifici di culto domestici nella Penisola Iberica
114 PYRENAE, núm. 36, vol. 1 (2005) ISSN: 0079-8215  (p. 71-116)
Pyrenae 36-1 001-152_Pyrenae 36-1  08/04/10  17:20  Página 114
RABEISEN, E. e VERTET, H., 1986, Les figurines
gallo-romaines en terre cuite d’Alesia, Publications 
du CRTGR 11, Dijon. 
RMB, 1824-1857[1867], Real Museo Borbonico, 
I-XVI, Stamperia Reale, Napoli.
RAMALLO ASENSIO, S.F., 1985, Mosaicos romanos
de Carthago Nova (Hispania Citerior), Consejería de
Cultura y Educación de la Comunidad Autónoma,
Colegio Oficial de Aparejadores y Arquitectos
Técnicos, Murcia. 
REBETEZ, S., 1992, Les deux mosaïques figurées
et le lararie de Vallon (Fribourg, Suisse), Antike
Welt 23, 1, 3-29. 
RICHARDSON, J., 1970, The Archaistic Diana of
Pompeii, American Journal of Archaeology 74, 202. 
RODRÍGUEZ OLIVA, P., 1994, Materiales
arqueológicos y epigráficos para el estudio de los
cultos domésticos en la España romana, in Actas
del VIII Congreso Español de Estudios Clásicos,
(Madrid, 23-28 de septiembre de 1991), 
III, Ediciones Clásicas, Madrid, 5-40. 
ROMIZZI, L., 2001, Ville d’otium dell’Italia antica 
(II sec. a.C.-I sec. d.C.), Aucnus 10, Università degli
studi di Perugia, Edizioni scientifiche italiane,
Napoli. 
ROSSI, F. e BISHOP, J., 1995-1997, Cividate
Camuno (BS). Via G. Tovini. Edificio Romano,
Notiziario. Soprintendenza Archeologica della
Lombardia, 90-91. 
RUESCH, A. (ed.), 1908, Guida illustrata del Museo
Nazionale di Napoli, Richter & Co., Napoli. 
RUGGIERO, M., 1881, Degli Scavi di Stabia dal
MDCCXLIX al MDCCLXXXII. Notizie raccolte e
pubblicate da Michele Ruggiero, Napoli.
RUGGIERO, M., 1885, Storia degli scavi di Ercolano
ricomposta su’ documenti superstiti, Accademia Reale
delle Scienze, Napoli. 
RUÍZ VALDERAS, E. (ed.), 2001, La casa romana en
Carthago Nova. Arquitectura privada y programas
decorativos, Tabularium, Murcia. 
SABRIÉ, M., SABRIÉ, R. e SOLIER, Y., 1987, La
Maison à Portiques du Clos de La Lombarde à
Narbonne et sa décoration murale (fouilles 1975-1983),
Revue archéologique de Narbonnaise, supplément
n.º 16, Éditions du Centre National de la
Recherche Scientifique, Paris. 
SÁEZ FERNÁNDEZ, P., 1990, Estudio sobre una
inscripción catastral colindante con Lacimurga,
Habis 21, 205-227. 
SALZA PRINA RICOTTI, E., 1978-1980, Cucine 
e quartieri servili in epoca romana, Rendiconti. 
Atti della Pontificia Accademia Romana di Archeologia
51-52, 237-294. 
SALZA PRINA RICOTTI, E., 2001, Villa Adriana. 
Il sogno di un imperatore, Bibliotheca archaeologica,
29, L’Erma di Bretschneider, Roma. 
SAURON, G., 1980, Templa serena. À propos 
de la «villa dei papyri» d’Herculanum:
contribution à l’étude des comportements
aristocratiques romains à la fin de la République,
Mélanges de l’École Française de Rome 92, 1,
277-301. 
SCHEFOLD, K.,1957, Die Wände Pompejis,
Topographisches Verzeichnis der Bildmotive, 
Hrsg. v. Deutschen Archäologischen Institut,
Berlin. 
SCHULZ, E.G., 1841, Scavi a Pompei, Bullettino
dell’Imperiale Istituto Archeologico Germanico
(Mitteilungen des Kaiserlich Deutschen
Archaeologischen Instituts, Römische Abteilung), 
97-108. 
SMITH, J.T., 1997, Roman Villas: A Study in Social
Structure, Routledge, London-New York. 
SOGLIANO, A., 1879, Le pitture murali campane
scoverte negli anni 1867-1879, F. Giannini, Napoli. 
SPINAZZOLA, V., 1953, Pompei alla luce degli scavi
nuovi di Via dell’Abbondanza (1910-1923), voll. I-II,
Libreria Dello Stato, Roma. 
STUCCHI, S., 1975, Architettura Cirenaica,
Monografie di archeologia libica, L’Erma di
Bretschneider, Roma. 
SUETONIUS TRANQUILLUS, G., Vite dei Cesari, 
ed. F. DESSÌ, Biblioteca Universale Rizzoli, 
Milano, 2001.
115
MADDALENA BASSANIAmbienti e edifici di culto domestici nella Penisola Iberica
PYRENAE, núm. 36, vol. 1 (2005) ISSN: 0079-8215  (p. 71-116)
Pyrenae 36-1 001-152_Pyrenae 36-1  08/04/10  17:20  Página 115
SWOBODA, K., 1919, Römische und romanische
Paläste, eine Architekturgeschichtliche Untersuchung,
Schroll, Vienne. 
TRAVERSARI, G., 1986, La statuaria ellenistica 
del Museo Archeologico di Venezia, Collezioni 
e Musei Archeologici del Veneto 30, ed. Giorgio
Bretschneider, Roma. 
TURCAN, R., 1986, Les religions orientales en
Gaule narbonnaise et dans la vallée du Rhône, 
in Aufstieg und Niedergang der Römischen Welt
II.18.1, de Gruyter, Berlin, 456-518. 
TURCAN, R., 2000, The Gods of Ancient Rome.
Religion in Everyday Life from Archaic to Imperial
Times, Edinburgh University Press Ltd., 
Edinburgh. 
VISCONTI, C.L., 1885, Del larario e del Mitreo
scoperti nell’Esquilino presso la chiesa di
S. Martino ai Monti, Bullettino della Commissione
Archeologica Comunale di Roma XIII, 27-36 e 
173-182, tavv. III-V.
MADDALENA BASSANI Ambienti e edifici di culto domestici nella Penisola Iberica
116 PYRENAE, núm. 36, vol. 1 (2005) ISSN: 0079-8215  (p. 71-116)
Pyrenae 36-1 001-152_Pyrenae 36-1  08/04/10  17:20  Página 116
